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Ad Andrea
«Qualunque cosa tu possa fare cominciala. 
L’audacia ha in sé genio, potere, magia»
Goethe
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Sommario: 1. Premessa. – 2. Il commercio equo e solidale nella società dei con-
sumi, tra globalizzazione ed esigenze di mercato. – 3. (Segue) Esplorando 
le modalità di un “mutuo rafforzamento tra il mercato e la dimensione 
sociale dell’economia”. La clausula generale contenuta nell’art. 3 TUE. – 
4. Possibili osservazioni critiche. – 5. Lo scenario dopo Lisbona, tenendo 
conto dei mutamenti volti ad incidere sul profilo della disciplina giuridica. – 
6. I problemi di implementazione rispetto alla strategia ed alle potenzia-
lità dell’approccio.
1. Premessa
Il commercio equo e solidale (CEES) non può contare su 
di una definizione giuridica del tutto soddisfacente, ad hoc.
In seno alla disciplina dell’equo solidale, occorre guar-
dare ad una fitta trama di “regolazioni” (in senso lato), ivi 
compresi documenti di soft law, principi ed indirizzi, guide-
lines, best practices, oltreché regole in senso proprio, sovra-
nazionali e nazionali.
Dalla lettura di un siffatto ampio dettato, flessibile ed in 
movimento, si è stimolati anzitutto ad indagare sui molti ri-
svolti che il processo di globalizzazione porta con sé, sulle 
relazioni, sulle nuove “identità”. Talvolta si è portati a legge-
re alcune dinamiche in chiave di tutela della parte più de-
bole, a verificare l’interesse del legislatore per l’equilibro tra 
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istanze diverse, o la tensione del medesimo verso una giusti-
zia sociale o una solidarietà rinnovate.
Sembra quasi superfluo osservare che il fenomeno del 
commercio equo e solidale ricade nell’ambito dell’intenso 
“dialogo” instauratosi tra economia, etica, tecnologia, dirit-
to: non mancano le riflessioni in proposito. 
“Etica” e “mercato” non sono certo termini propri ed 
esclusivi del diritto1: anzi, “sono termini che per essere cor-
rettamente intesi, presuppongono il coinvolgimento di altri 
saperi”2. 
  1 “La ricerca dell’autentico significato della voce “etica” è il compito 
più difficile che si pone oggi alle scienze umane ove vogliano restare fedeli 
al loro vincolo positivistico e non trascorrere nel terreno, suggestivo ma non 
risolutivo, della speculazione filosofica” (avverte Falzea, nella Prolusione per 
l’inaugurazione dell’a.a. 2002/2003 tenutasi presso l’Univ. degli Studi di Reg-
gio Calabria, int. Etica e diritto, resa disp. anche on line). Ed aggiunge: nel suo 
lungo cammino, “l’etica, dunque, che aveva incrociato il diritto naturale, ha 
così incrociato, in immediata derivazione, l’intera tematica dei diritti umani 
e, attraverso le costituzioni e le convenzioni internazionali, è diventata patri-
monio comune dei paesi occidentali. Acquista, in tal modo, un alto significato 
contenutistico l’art. 10 della Costituzione, il quale prescrive che l’ordinamento 
giuridico italiano si conforma alle norme di diritto internazionale general-
mente riconosciute…”. Incardinandosi nella società, costituisce un collegato 
essenziale della cultura. Ma occorre fare attenzione… perché “il concetto di 
cultura, di identificazione piuttosto recente, richiede di essere rigorosamente 
definito per tergerlo dall’appannamento che ha causato l’impiego abusivo che 
ne è fatto sia nel linguaggio comune sia nel linguaggio scientifico”. “Rientra 
nell’abuso del linguaggio colto, e va subito rimosso…”.
  2 Vedasi L. roSSi Carleo, Il mercato tra scelte volontarie e comporta-
menti obbligatori, in Studi in onore di Davide Messinetti, a cura di Ruscello, 
tomo I, ESI, Napoli, 2008, p. 843 ss. (ivi v. gli ampi rif. bibl. da Carnelutti a Sen 
ed altri); Bin, I diritti di chi non consuma, relazione al convegno Diritti dell’in-
dividuo e diritti del consumatore (Milano, 14 dicembre 2007), in Atti, a cura 
di Cocco, Milano, 2010, p. 95 ss.; cfr. inoltre Jannarelli, Gli attuali compiti 
delle scienze sociali di fronte alle trasformazioni del mondo agricolo italiano, in 
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Tra le molte angolazioni, nell’ottica del sapere economi-
co, l’indagine è particolarmente approfondita da chi oggi 
guarda all’economia dello sviluppo (mi riferisco ad Amartya 
Sen, A. Charlton, J.E. Stigliz e molti altri). 
Mentre, sul piano normativo, Francesco Carnelutti già 
suggerisce l’idea di un “ineludibile collegamento”. Egli guar-
da al diritto come alla necessità di: “inventare qualcosa che 
ottenga rispetto all’economia i medesimi effetti della mora-
le. Se anche non saranno i medesimi, pazienza: purché vi si 
possano approssimare. Questo surrogato della morale è il 
diritto. Si getta così un ponte tra la morale e l’economia; o si 
conclude una specie di compromesso tra loro”3.
Cosicché, a proposito del crescente ruolo dell’etica, una 
prima riflessione – vorrei dire di carattere empirico – porta 
ad affermare che l’etica sta conquistando spazi sempre più 
ampi nell’ambito delle riflessioni economiche e delle regola-
mentazioni giuridiche4.
Agr. Ist. Merc., 2007, p. 5 ss.; specificamente, sulle logiche dell’attuale mercato 
agroalimentare cfr. D’aDDezio, Relazione introduttiva, in Atti del convegno La 
promozione e la regolazione del mercato alimentare nell’Unione europea. Espe-
rienze giuridiche comunitarie e nazionali (Udine, 24-25 novembre 2006), a cura 
di Germanò e D’Addezio, Milano, 2007, p. 3 ss. 
  3 Cfr. L. roSSi Carleo, op. ult.cit., che fa riferimento a Carnelutti, in 
Come nasce il diritto, Roma, 1954, p. 15. Cfr. inoltre Palazzo, Ferranti, Etica del 
diritto privato, vol. I, Padova, 2002, p. 144; PerlinGieri, Manuale di diritto civile, 
1997, p. 6, ove si rileva: “il diritto condivide con l’etica, l’economia, la religione e 
la sociologia l’attenzione a regole (…) diffuse in una determinata società”.
  4 Cfr. L. roSSi Carleo, Il mercato tra scelte volontarie e comportamenti 
obbligatori, cit., p. 843 ss.; GamBino, Etica dell’impresa e codici di comporta-
mento, in Studi in onore di Nicolò Lipari, tomo I, Milano, 2008, p. 1107 ss.; tre-
monti, Uscita di sicurezza, ed. Rizzoli, Milano, 2012, p. 216 s. dove, osservando 
i tratti della “evoluzione degenerativa del mercato”, afferma che il passaggio da 
fare è “politico e morale insieme”. 
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Ma ad attirare l’attenzione “è sempre più il diritto del 
mercato, quale punto d’incontro tra produttori e consuma-
tori (…)”, fino al “diritto della qualità rivolto a coniugare lex 
mercatoria e tutela dei valori della persona, primo tra tutti 
quello della salute”5. 
Entra in gioco «un aspetto dell’etica degli affari, se si 
vuole». Cosicché, «il rispetto dell’utilità sociale condiziona 
il mercato e tutte le attività di mercato. In tale contesto, se il 
contratto, anche d’impresa, non è tenuto a perseguire l’utilità 
sociale, deve essere ad essa conforme, non solo nella sua pro-
duttività, ma più in generale nel suo risultato economico».
  5 Vedasi tamPoni, La tutela del consumatore di alimenti nel momento 
contrattuale: valore delle indicazioni obbligatorie e volontarie nella formazione 
del contratto, in Trattato di dir.agr., vol. 3°, Il diritto agroalimentare, a cura di 
Costato, Germanò, Rook Basile, Milano, 2011, p. 579 ss., che usa queste parole 
in Premessa. 
Cfr. i numerosi working papers dell’Univ. Cattolica del Sacro Cuore di 
Milano, scritti a più mani, relativi alla ricerca su Il commercio equo e solidale. 
Analisi e valutazione di un nuovo modello di sviluppo, Milano, 2006, resi dispo-
nibili on line, in particolare cfr. il working paper n. 4 del giugno 2006, intitolato 
Quali norme per il commercio equo e solidale? Sulle logiche e sulle relazioni 
dell’attuale mercato agroalimentare, cfr. D’aDDezio, Relazione introduttiva, 
in Atti del convegno La promozione e la regolazione del mercato alimentare 
nell’Unione europea, cit., p. 3 ss.; Jannarelli, Gli attuali compiti delle scienze 
sociali di fronte alle trasformazioni del mondo agricolo italiano, cit., p. 5 ss.; iD., 
Dal prodotto agricolo all’alimento: la globalizzazione del sistema agroalimentare 
ed il diritto agrario, in Atti del VII convegno UMAU int. Prodotti agricoli e 
sicurezza alimentare (Pisa, Siena, 5-9 novembre 2002), a cura di Massart, Ger-
manò, Rook Basile, Milano, 2003, p. 175 ss.; Di lauro, Scienza, tecnica e diritto 
agrario. Dialoghi, regole e conflitti, in Atti del convegno Diritto agrario. Agricol-
tura-alimentazione-ambiente (Pisa, 26-27 ottobre 2007), in Riv. dir. agr., 2007, I, 
p. 568 ss.; SirSi, La protezione giuridica delle conoscenze in agricoltura tra mo-
nopoli e cultura libera, in Riv. dir. agr., 2007, I, p. 631 ss.; più in generale (sui 
problemi concernenti la globalizzazione e le minoranze), cfr. Bauman, Voglia 
di comunità, Laterza, Roma-Bari, 2001 ed altri.
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In tale prospettiva, una possibile conciliazione con il mer-
cato, un mercato (come è stato detto) «evoluto», «postula 
(…) un sistema normativo che abbia la sua ‘parola chiave’ 
nella correttezza»6. Sugli atti di autonomia e sulla stessa con-
trattazione d’impresa incidono interessi diversi (delle parti e 
della collettività), ossia incidono non solo interessi tra impre-
se e consumatori, ma anche interessi delle parti ed interessi 
non economici della collettività, coinvolgendo (in tal modo) 
la totalità dei consociati7. 
L’indagine che si conduce, si prefigge di contestualizza-
  6 Il corsivo è di chi scrive. In tal senso, oPPo, I contratti d’impresa tra co-
dice civile e legislazione speciale, nel vol. Il diritto europeo dei contratti d’impresa. 
Autonomia negoziale dei privati e regolazione del mercato, a cura di Sirena, Mila-
no, 2006, p. 15 ss., in part. p. 22 ss., dove si occupa degli interessi delle parti, del 
mercato e degli interessi generali. Inoltre, cfr. navarretta, I contratti d’impresa 
e il principio di buona fede, nel vol. Il diritto europeo ecc., p. 507 ss. e spec. p. 509, 
che richiama il pensiero di BuSnelli (il quale si domanda, ibidem, p. 151 ss., se 
davvero «il mercato è un valore»); inoltre cfr. ancora navarretta, Buona fede 
oggettiva, contratti di impresa e diritto europeo, in Riv. dir. civ., 2005, I, p. 507 ss.
 7 «L’incontro-scontro tra interessi”, in specie, “tra gli interessi 
dell’imprenditore (…) e quelli del consumatore (…) segna una competizio-
ne impari, destinata ad equilibrarsi solo con l’aiuto di una efficace organiz-
zazione di monitoraggi di natura pubblicistica» (tamPoni, I contratti con i 
consumatori di alimenti tra interventi pubblici e autonomia negoziale, in Atti 
del convegno Cooperazione, conflitti e interventi pubblici, con riguardo ai 
fattori produttivi agricoli e alla gestione del territorio (Ascoli Piceno, 10-11 
ottobre 2008), a cura di Petrelli, Milano, 2009, p. 231 ss., spec. p. 239, nel 
paragrafo che si occupa della “tutela del consumatore di alimenti tra di-
ritto pubblico e diritto privato”). Dello stesso A., v. La tutela del consuma-
tore di alimenti nel momento contrattuale: valore delle indicazioni obbligato-
rie e volontarie nella formazione del contratto, in Trattato dir. agr., vol. 3, a 
cura di Costato, Germanò, Rook Basile, Il diritto agroalimentare, sopracit., 
p. 579 ss.; inoltre v. CoStato, Protezione del consumatore di alimenti tra stru-
menti contrattuali e norme di carattere pubblicistico: il caso del diritto alimenta-
re, in Riv. dir. agr., 2010, I, p. 35 ss. 
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re il tema del commercio equo e solidale e di fornire una 
riflessione sul quadro di riferimento sviluppatosi nell’UE. 
Si focalizza l’attenzione sugli aspetti legati all’impostazione 
emergente dopo Lisbona, mettendo in evidenza le possibili 
relazioni. Si è diffusa, invero, una certa apprensione per le 
attuali declinazioni e prospettive europee di sviluppo, per 
la loro coerenza con la dimensione sociale di tale sviluppo 
(come chiosano i Trattati, ed in particolare l’art. 3 TUE). 
Si presterà inoltre attenzione al quadro italiano di disci-
plina, che risulta molto interessante. 
E non può essere messa da parte la storia e la geografia 
del fair trade, o certe attuali problematiche, al cuore di alcu-
ne fratture interne ai movimenti; tra queste possiamo inclu-
dere le scelte in ordine al tema della certificazione8.
  8 Occorre precisare che il commercio equo e solidale mostra il suo rilie-
vo giuridico in varie cornici di analisi, ad esempio nel sistema del commercio 
internazionale, oltreché in quello europeo e nazionale italiano. La possibilità 
di adottare azioni “correttive” nei confronti del funzionamento dei mercati, 
volte a favorire gli scambi dei prodotti equo e solidali, deve infatti essere ve-
rificata alla luce dei vincoli che derivano dalle norme internazionali (oltreché 
europee) sul commercio internazionale. L’UE è condizionata (nella politica 
commerciale) dagli obblighi vigenti tra i membri dell’OMC. E le misure re-
lative all’accesso sul mercato italiano di prodotti non “comunitari” sono di 
competenza della UE. Occorre verificare se ed in che misura possano trovare 
accoglimento le esigenze di tutela proprie del nostro settore d’interesse. È 
difficile considerare compatibile nel c.d. sistema multilaterale degli scambi un 
trattamento più favorevole rispetto ai prodotti similari, perché questo si po-
trebbe porre in contrasto con il divieto di discriminazione (art. III del GATT). 
Può quindi risultare utile riportare l’art. III del GATT 1947 (divenuto poi 
GATT 1994): “1. The contracting parties recognize that internal taxes and other 
internal charges, and laws, regulations and requirements affecting the internal 
sale, offering for sale, purchase, transportation, distribution or use of products, 
and internal quantitative regulations requiring the mixture, processing or use of 
products in specified amounts or proportions, should not be applied to imported 
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2. Il commercio equo e solidale nella società dei consumi,
 tra globalizzazione ed esigenze di mercato
Occorre fare riferimento ad uno scenario ed a un quadro 
di interventi piuttosto ampio ed articolato. 
La singolare stagione che stiamo vivendo fa registrare 
una nuova, significativa dimensione dei rapporti di scambio 
– complicata dall’agire della “mano del mercato” – metten-
do peraltro in luce il dominio di pochi soggetti, in grado di 
incidere sull’intero sistema del pianeta9. 
or domestic products so as to affort protection to domestic production. 2. The 
products of the territory of any contracting party imported into the territory of 
any other contracting party shall not be subject, directly or indirectly, to internal 
taxes or other internal charges of any kind in excess of those applied, directly or 
indirectly, to like domestic products. Morover, no contracting party shall other-
wise apply internal taxes or other internal charges to imported or domestic pro- 
ducts in a manner contrary to the principles set forth in the paragraph 1 (…)”.
Attualmente, al centro di numerosi approfondimenti vi è la questione dei 
prezzi dei prodotti di base nell’ambito dei negoziati commerciali mondiali, 
in conformità con gli impegni dell’OMC, in particolare con gli articoli del 
GATT XXXVI-XXXVIII. Inoltre, conformemente all’articolo XXXVIII del 
GATT, paragrafo 2, lettera a), altre iniziative sono dirette ad elaborare misure 
volte a stabilizzare e a migliorare le condizioni di mercato per i prodotti pri-
mari di particolare interesse per i paesi meno sviluppati, che comprendano 
misure per conseguire prezzi stabili, equi e remunerativi per le esportazioni di 
tali prodotti. Infine, si ricorda che particolare attenzione viene riposta nel c.d. 
sistema delle preferenze generalizzate.
Taluno ha proposto di approfondire gli strumenti più significativi (in vista 
degli obiettivi), tra questi lo strumento dei dazi doganali (ovvero, trattamenti 
tariffari più favorevoli per certi paesi). Tale indirizzo di ricerca ha avuto ri-
scontro nell’ambito dei regimi preferenziali, cioè nell’ambito del c.d. regime 
GSP-Plus, un “regime speciale di incentivazione per lo sviluppo sostenibile ed 
il buon governo”. Al proposito cfr. il working paper n. 4, int. Quali norme per il 
commercio equo e solidale?, coord. da Sciarrone Alibrandi, tra quelli cit., Univ. 
Catt. Sacro Cuore di Milano, 2006, messo a disp. on line.
  9 Vedasi l’ampio quadro tracciato da Jannarelli, Cibo e democrazia: un 
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Il tale contesto, si è assistito inoltre ad una progressiva 
perdita del radicamento spaziale dell’impresa. Si pensi al fe-
nomeno della destrutturazione dell’attività produttiva, più 
specificamente, a quello della delocalizzazione delle impre-
se. Una bella metafora di Peter Drucker rende bene l’idea: le 
imprese dell’epoca fordista – scrive il nostro – erano come le 
piramidi d’Egitto, strutture ben piantate su un territorio con 
il quale sviluppavano relazioni di natura non solo economi-
ca, ma anche sociale e culturale. Le imprese di oggi, invece, 
sono come le tende del deserto che un giorno possono essere 
piantate in un luogo e il giorno dopo in un altro10. 
nuovo orizzonte dei diritti sociali, in Atti del convegno (int. Il ruolo del diritto 
nella valorizzazione e nella promozione dei prodotti agro-alimentari, Pisa, 1-2 lu-
glio 2011), a cura di Goldoni e Sirsi, Milano, 2011, p. 33 ss., spec. p. 40 ss. e nt. 
29. A ciò si aggiunga (osserva l’A.) che “é emerso sempre più evidente il conflit-
to tra la liberalizzazione dei mercati su scala internazionale anche delle produ-
zioni agricole e la sicurezza alimentare: conflitto che non incide solamente ed in 
misura consistente sui Paesi in via di sviluppo, ma è destinato ad operare negli 
assetti produttivi dei Paesi industrializzati, sì da influire criticamente (…)”. 
Per quanto concerne i fondamenti che dovrebbero porsi alla base del 
paradigma economico e sulla loro logica, cfr. ex multis, StiGliz, Charlton, 
Commercio equo per tutti. Come gli scambi possono promuovere lo sviluppo, ed. 
Garzanti, Milano, 2007, i quali prospettano una radicale riforma del modello 
economico che regola attualmente i rapporti tra paesi ricchi e paesi poveri; 
inoltre cfr. zamaGni, Per una economia a misura di persona, ed. Città nuova, 
Roma, 2012; SeGrè, Economia a colori, ed. G. Einaudi, Torino, 2012, con spec.
riguardo all’economia agraria.
10 Il riferimento è tratto dal saggio di zamaGni, L’impresa socialmente 
responsabile, in Notizie di Politelia, n. 72/2003, pp. 28-42. Cfr. ex multis. StiGliz, 
Charlton, Commercio equo per tutti. Come gli scambi possono promuovere lo 
sviluppo, cit.; inoltre cfr. ancora zamaGni, Per una economia a misura di persona, 
sopracit. Tra i numerosi contributi della dottrina economica, cfr. anche Bruno-
ri, a. roSSi, Le pratiche di consumo alimentare come fattori di cambiamento.Il 
caso dei gruppi di acquisto solidale, in Agriregionireutopa, del dicembre 2011.
Vedasi inoltre Jannarelli, Dal prodotto agricolo all’alimento: la globalizza-
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Il commercio equo e solidale intende contrapporsi ad una 
logica (di mercato) basata sullo sfruttamento (delle risorse 
e delle popolazioni), volta alla massimizzazione dei profitti. 
Entrano in gioco le relazioni e la stessa visione dell’uomo; 
nell’attuale fase, qualcuno sottolinea che stiamo vivendo, in-
fatti, prima di tutto, una sfida antropologica11. 
L’Allegato I della Comunicazione della Commissione al 
Consiglio, al Parlamento Europeo e al Comitato economico 
e sociale europeo, intitolata “Contribuire allo sviluppo soste-
nibile: il ruolo del commercio equo e solidale e dei program-
mi non governativi in ambito commerciale a garanzia della 
sostenibilità”, fornisce una “Fair trade definition”, in base alla 
Carta dei criteri del commercio equo e solidale (del gennaio 
2009, che riprende la definizione elaborata della rete FINE 
del 2001)12:
zione del sistema agroalimentare ed il diritto agrario, in Atti del VII convegno 
UMAU, cit., il quale, tra l’altro, segnala:
“il nudo confronto con la logica di una competizione economica senza 
barriere di ogni tipo e che risponde esclusivamente ad esigenze di standardiz-
zazione dei prodotti, come tale, dunque, del tutto ‘indifferente’ rispetto all’ef-
fettiva provenienza dei prodotti, anzi portata a negare rilevanza a quest’ultima, 
ha fatto da un lato toccare con mano i rischi cui sono sottoposti anche i mi-
gliori territori agricoli, una volta che le rispettive loro destinazioni produttive 
siano soltanto soggette alla medesima legge di mercato, dall’altro ha reso del 
tutto trasparente la complessiva funzione sociale storicamente svolta dall’a-
gricoltura, soprattutto nella realtà europea, che non si esaurisce nel soddisfa-
cimento dei bisogni alimentari» (cfr. Jannarelli, Il diritto agrario tra profilo 
globale e profilo locale: spunti sul metodo e sull’oggetto della ricerca, in Riv. dir. 
agr., 2002, I, p. 729 ss., richiamando Bauman, Modernità liquida, Roma-Bari, 
2002, in nt. 4). 
11 Cfr. BeCChetti, Il mercato siamo noi, ed. Bruno Mondadori, Milano, 
2012.
12 COM, 2009, 215 def.
MACCIONI.indd   17 09/01/13   17.21
18 Il commercio equo e solidale nell’Europa dei mercati
“Il commercio equo e solidale è un partenariato commerciale, ba-
sato sul dialogo, la trasparenza e il rispetto, finalizzato ad ottenere 
una maggiore equità nel commercio internazionale. Contribuisce 
allo sviluppo sostenibile offrendo migliori condizioni commerciali 
ai produttori e ai lavoratori marginalizzati e garantendone i diritti, 
in particolare nel Sud. Le organizzazioni del commercio equo e 
solidale (supportate dai consumatori) si impegnano attivamente 
per sostenere i produttori, sensibilizzare l’opinione pubblica e pro-
muovere modifiche delle regole e delle pratiche seguite nel com-
mercio internazionale’’.
In tale dettato, vengono in luce le valenze del commer-
cio equo solidale, i diversi campi di interesse entro i quali 
si muove il fenomeno in questione; in specie, per molti, la 
definizione riflette la necessità di un ripensamento critico 
dell’approccio al mercato13. 
Il processo che ci ha fatto giungere all’attuale stagione di 
crisi ha portato con sè anche una disgregazione ed una de-
costruzione del sociale, acuite peraltro dalla food crisis, che 
hanno costituito “l’humus ideale” per movimenti culturali 
ed operativi volti al recupero dei social rights come alla ge-
13 maGatti, in una recente intervista rilasciata a Repubblica (il 23 mag-
gio 2012, int. Così si può “Fare economia” puntando sulle comunità) afferma 
che “siamo entrati nella “seconda globalizzazione: la fase espansiva è ter-
minata (…), si avvia una nuova stagione in cui la questione della crescita va 
ripensata”. Nell’articolo int. Un nuovo modello di crescita: meno finanza e 
più società (dal Corriere della Sera del 26 agosto 2012), criticando i modelli 
economici fin qui dominanti, l’A. nota che “le nostre società sono sempre 
più profondamente implicate nello sforzo di creazione di valore”. Sulle fra-
gilità di un modello di sviluppo (il capitalismo tecno-nichilista) che hanno 
condotto alla attuale crisi, guardando alle vie di soluzione, cfr. iD., La grande 
contrazione. I fallimenti della libertà e le vie del suo riscatto, ed. Feltrinelli, 
Milano, 2012.
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stione ed alla salvaguardia delle risorse, al rispetto dei diritti 
fondamentali14. 
Tra questi movimenti mi pare si possano annoverare a pie-
no titolo quelli che fanno capo al commercio equo e solidale 
(si può menzionare la rete FINE, che rappresenta una sorta di 
Tavolo di incontro e coordinamento per varie organizzazioni, 
cioè: IFAT, EFTA, NEWS e FLO; e si può altresì ricordare 
AGICES, cui fanno riferimento i movimenti italiani, ed è il 
più importante ente nazionale).
Nonostante tutto – ovvero, nonostante i limiti derivanti 
dalla definizione contenuta in un atto di soft law, cioè in 
una Comunicazione della Commissione, il dinamismo che 
caratterizza il fenomeno, le problematiche inerenti ai rappor-
ti commerciali internazionali e le difficoltà incontrate dagli 
strumenti di sostegno allo sviluppo nell’attuale congiuntu-
ra economica – dalle indagini empiriche (come vedremo) si 
evince che il CEES si è molto sviluppato in Europa15. 
14 Usa questa espressione Jannarelli, Cibo e democrazia, op. cit.; inol-
tre cfr. la Prefazione di zamaGni al libro di van der hoFF, Faremo migliore 
il mondo. Idea e storia del commercio equo e solidale, ed. Bruno Mondadori, 
Milano, 2005, pp. VII-XV, dove si sofferma sulla necessità di individuare le 
condizioni attraverso cui il commercio equo e solidale possa diventare un “pa-
radigma” per il funzionamento del mercato. Spega l’A.: non è affatto vero che 
è sufficiente un “assetto di regole”. Incide insieme, concretamente, anche “l’as-
setto politico-istituzionale come le scelte del cittadino-consumatore responsa-
bile”; e si devono affrontare alcuni problemi irrisolti, come ad esempio quello 
che riguarda la necessità di una Agenzia di rilevo internazionale, in grado 
di intervenire (all’occorrenza) sul problema dei prezzi collegati al bisogno di 
certe commodites. Sempre di zamaGni, v. l’intervista pubbl. dall’Associazione 
Centro Studi Nuove Generazioni, int. Una crisi che si attendeva, del 18 aprile 
2010, a cura di Pantaleo. 
15 Solo se guardiamo ad una recente indagine del MIT di Boston, il 
marchio “Fair Trade” fa aumentare del 10 percento le vendite di un prodotto. 
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Anzi, negli ultimi vent’anni l’UE ha dimostrato un in-
teresse crescente, a partire dal primo intervento, che è rap-
presentato dalla Risoluzione del Parlamento europeo dell’8 
ottobre 1991 sul sostegno ai piccoli produttori di caffè del 
Sud del mondo16.
All’Europa va attribuito un primo merito e cioè quello 
di aver posto gli accenti non certo sulla pratica della philan-
tropy charity, come invece per molto tempo è accaduto altro-
ve, in specie nei paesi di tradizione anglosassone17. 
… Alla prova dei fatti, tuttavia, come dimostra la sto-
rica Comunicazione della Commissione europea n. 619 del 
29 novembre 1999 sul “commercio equo e solidale”, la posi-
zione del legislatore europeo è risultata un po’ esitante per 
quanto ha riguardato le scelte e gli approcci18. 
Leggendo la comunicazione de quo vengono in evidenzia 
i principali profili d’interesse come se ogni volta si dovessero 
affrontare i due corni di un dilemma:
Cfr. aa.vv., Il commercio equo e solidale. Principi, regole e modelli organiz-
zativi, a cura di Pernazza, ed. ESI, Napoli, 2009, in particolare v. il contributo 
di Paoloni, Commercio equo e solidale e sicurezza alimentare nell’era della 
globalizzazione: controversi modelli di organizzazione dell’offerta di cibi sicuri, 
p. 169 ss.
16 Di lì a poco sono intervenute la Risoluzione del 19 gennaio 1994, sulla 
promozione del Commercio Equo e Solidale tra Nord e Sud; e la Risoluzione 
del 2 luglio 1998, sul Commercio Equo e Solidale.
17 Cfr. rizziato, nemmo (a cura di), Un quadro internazionale, europeo 
ed italiano sulla responsabilità sociale delle organizzazioni con focus sull’etica 
dello sviluppo organizzativo, Rapporto Cnr-Ceris n. 40 del febbraio 2012, Roma, 
2012.
18 Dello stesso tenore è la recente Comunicazione del 5 maggio 2009 
(COM, 215, def.). Sui necessari cambiamenti di prospettiva e sulle relazioni da 
tenere in considerazione, cfr. BeCChetti, m. CoStantino, Il commercio equo 
solidale alla prova dei fatti, ed. Bruno Mondadori, Milano, 2006.
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– occorre favorire in modo coerente lo sviluppo di “prati-
che commerciali leali” e del commercio equo e solidale 
vero e proprio; 
– il contributo del commercio equo e solidale allo sviluppo 
sostenibile deve basarsi sulla partecipazione “volontaria”, 
contemporaneamente l’Europa deve tenere conto degli 
obblighi contratti in seno all’OMC; 
– bisogna soddisfare le esigenze dei produttori dei paesi 
in via di sviluppo, nondimeno offrire ai consumatori la 
possibilità di scegliere con buona cognizione di causa.
Nella formulazione risulta visibile la tensione tra la ricerca 
di una soluzione normativa e le strategie economiche sui con-
sumi (definite oggi di rent seeking, ossia di ricerca di rendita), 
strategie che si stanno indirizzando verso particolari segmen-
ti di consumatori (in genere, di elite) e verso nuovi trend19.
Inoltre, viene in luce che si è altresì alla ricerca di una 
risposta da dare alla possibile dimensione “sociale” del mer-
cato. 
19 Cfr. Brunori, Guarino, Come cambia il dibattito sul cibo di fronte alla 
crisi alimentare, in Cibo e conflitti, a cura di Pellecchia, 2010, Ed. Plus, Pisa, p. 
93 ss., ivi cfr. i rif. bibl.; Brunori, Lo sviluppo rurale tra processi di cambiamento 
e nuovi paradigmi, in Agriregionieuropa, del marzo 2010, p. 1 ss., spec. a pro-
posito delle questioni che rimangono aperte, analizzando le caratteristiche dei 
principali processi economici in corso. “Dall’analisi di questi processi emerge 
una serie di domande” (afferma l’economista): la prima domanda riguarda i 
cambiamenti del rapporto urbano-rurale; ma subito dopo ci sono da affronta-
re i problemi concernenti i nuovi trend sociali, economici, ambientali.
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3. (Segue) Esplorando le modalità di un “mutuo rafforzamento
 tra il mercato e la dimensione sociale dell’economia”.
 La clausula generale contenuta nell’art. 3 TUE
Alcune aperture e qualche chiarimento ci è pervenuto 
dalla giurisprudenza, ovvero dalle sentenze “Viking Line” e 
“Laval” della Corte di giustizia CE (nell’ambito del diritto 
e del mercato del lavoro), dove si afferma esplicitamente che 
l’UE “non ha soltanto una finalità economica, ma anche una 
finalità sociale”20. 
Tali sentenze hanno dato origine ad un vivace dibattito 
sulle conseguenze di una simile impostazione e sui profili 
d’applicazione21. 
Al di là degli interventi giurisprudenziali, come è stato 
posto in rilievo con lucidità, emerge una “inequivoca doman-
da di diritto” (nello spazio dell’Europa dei mercati), che ha 
trovato riscontro nella ri-formulazione dell’art. 3 TUE, spe-
cialmente dove il legislatore attribuisce un ruolo significati-
vo all’Unione europea, affermando che essa si basa su “una 
20 Cfr. rispettivamente la sentenza della Corte di giust. CE dell’11 di-
cembre 2007, in causa C-438/05, avente ad oggetto domanda di pronuncia pre-
giudiziale proposta alla Corte, ai sensi dell’art. 234 Tr.CE, dalla Court of Ap-
peal (England & Wales, Civil Division, Regno Unito) e la sentenza della Corte 
di giust. CE del 18 dicembre 2007, in causa C- 341/05, avente ad oggetto do-
manda di pronuncia pregiudiziale proposta alla Corte, ai sensi dell’art. 234 Tr.
CE, dall’Arbetsdomstolen (Svezia); vedasi precisamente il paragr. 79 (della 
“Viking Line”) ed il paragr. 105 (della “Laval”). 
21 Non solo sulla giurisprudenza e sugli aspetti specifici, ma anche sugli 
sviluppi che “lasciano trasparire alcuni limiti del processo integrativo tuttora 
in corso, il quale, al di là delle sue obiettive, intrinseche difficoltà, appare (…) 
essere stato gestito con poca attenzione” rispetto alle esigenze di salvaguardia, 
vedasi CaraBelli, Europa dei mercati e conflitto sociale, ed. Cacucci, Bari, 2009.
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crescita economica equilibrata e sulla stabilità dei prezzi e 
su “un’economia sociale di mercato fortemente competitiva” 
(paragrafo 1), “promuove la coesione economica, sociale e 
territoriale e la solidarietà tra gli Stati membri” (paragrafo 
3), e dove la norma aggiunge che, nel rispetto dei propri “va-
lori ed interessi”, l’UE “contribuisce al commercio libero ed 
equo” (paragrafo 5)22. 
22 Nell’ambito dell’art. 3 TUE, il paragr. 3 afferma: “L’Unione instaura 
un mercato interno. Si adopera per lo sviluppo sostenibile dell’Europa, basato 
su una crescita economica equilibrata e sulla stabilità dei prezzi, su un’econo-
mia sociale di mercato fortemente competitiva, che mira alla piena occupazio-
ne e al progresso sociale, e su un elevato livello di tutela e di miglioramento 
della qualità dell’ambiente. Essa promuove il progresso scientifico e tecnologi-
co. L’Unione combatte l’esclusione sociale e le discriminazioni e promuove la 
giustizia e la protezione sociali, la parità tra donne e uomini, la solidarietà tra 
le generazioni e la tutela dei diritti del minore. Essa promuove la coesione eco-
nomica, sociale e territoriale, e la solidarietà tra gli Stati membri. Essa rispetta 
la ricchezza della sua diversità culturale e linguistica e vigila sulla salvaguardia 
e sullo sviluppo del patrimonio culturale europeo”. 
Il paragr. 5 aggiunge: “Nelle relazioni con il resto del mondo l’Unione 
afferma e promuove i suoi valori e interessi, contribuendo alla protezione dei 
suoi cittadini. Contribuisce alla pace, alla sicurezza, allo sviluppo sostenibile 
della Terra, alla solidarietà e al rispetto reciproco tra i popoli, al commercio 
libero ed equo, all’eliminazione della povertà e alla tutela dei diritti umani, in 
particolare dei diritti del minore, e alla rigorosa osservanza e allo sviluppo del 
diritto internazionale, in particolare al rispetto dei principi della Carta delle 
Nazioni Unite”.
Nel settore dei prodotti alimentari, la “rinnovata domanda di diritto” 
emerge da una serie di elementi, rinvenibili nella enunciazione di atti contenen-
ti principi generali, intesi a comporre in una griglia sistematica interi settori di 
disciplina, fino all’accorpamento in testi unici o codici, rivolti alla riconduzione 
ad unità disciplinare, norme prima disperse in una molteplicità di atti norma-
tivi distinti e separati. “Numerosi elementi segnalano insomma il crescente 
rilievo assegnato al diritto nel processo di costruzione del mercato interno. 
L’espansione territoriale della Comunità, oggi comprendente situazioni locali 
ben più disomogenee di quanto accadeva in un recente passato, richiede infatti 
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La formula “economia sociale di mercato” (contenuta 
nell’art. 3 TUE), quale “clausula generale”, potrebbe costi-
tuire (secondo una autorevole opinione) una guide line per 
“l’uscita di sicurezza” dalla crisi attuale23. 
l’adozione di regole comuni europee, giuridiche prima che economiche, capaci 
di garantire sul piano del diritto l’unità istituzionale”. A tale proposito, vedasi 
amplius alBiSinni, Prodotti alimentari e tutela transfrontaliera, in wwwrivistadi-
rittoalimentare.it, 2009, n. 2, p. 1 ss.; iD., Istituzioni e regole dell’agricoltura dopo 
il Trattato di Lisbona, in Riv. dir. agr., 2010, I, p. 206 ss.; iD., Il diritto agrario 
europeo dopo Lisbona fra intervento e regolazione: i codici europei dell’agricoltu-
ra, in Agr. Ist. Merc., 2011, n. 2, p. 29 ss.; aDornato, La politica agricola comune 
verso il 2020: tra mercati globali e sistemi territoriali, ibidem, p. 5 ss.
Sui rapporti tra il Trattato di Lisbona e la politica agricola comune si 
vedano D’aDDezio, Quanto e come è rilevante l’agricoltura nel Trattato di Li-
sbona?, in Riv. dir. agr., 2010, p. 248 ss.; GenCarelli, La PAC e il Trattato di 
Lisbona: quali cambiamenti?, in Dir. giur. agr. al. e dell’amb., 2010, p. 734 ss.; 
aDornato, Agricoltura, politiche agricole e istituzioni comunitarie nel Trattato 
di Lisbona: un equilibrio mobile, in Riv. dir. agr., 2010, p. 261 ss.; CoStato, La 
controriforma della PAC, in Riv. dir. agr., 2010, p. 369 ss.; iD., Poteri delegati e 
poteri di esecuzione della Commissione UE: dalla PAC al TFUE, in wwwrivi-
stadirittoalimentare.it, 2010, n. 4, p. 1 ss. Cfr. inoltre, in precedenza, BianChi, 
La PAC «camaleontica» alla luce del Trattato di Lisbona (Le principali modifiche 
istituzionali della politica agricola comune all’indomani del suo cinquantesimo 
anniversario), in Riv. dir. agr., 2009, p. 592 ss.; CoStato, La PAC come filo con-
duttore del travaglio europeo, in Riv. dir. agr., 2009, p. 246 ss. e iD., La PAC e il 
Trattato di Lisbona, in Dir. giur. agr. al. e dell’amb., 2008, p. 731 ss.
23 Si esprime così tremonti (in termini condivisi da molti), del quale 
vedasi il vol. int. Uscita di sicurezza, cit., ove l’A. afferma che il mercato “si pre-
senta come il centro della vita umana. Entità metafisica e oracolare, sacerdota-
le e misterica, autistica e matematica, collocato in uno spazio arcano e quasi sa-
crale (…); è capace di giudicarci, salvarci, dannarci, insieme popoli e persone. 
E lo fa, lo può fare (…), è stato lasciato libero di farlo, mettendo il profitto al 
posto della giustizia, riducendo il senso della morale e della politica, rendendo 
astratti i vecchi protocolli regolativi, azzerando l’ethos e privatizzando il dirit-
to, facendo prevalere la forza impietosa dei pochi nuovi padroni del pianeta 
sulla debolezza dei tanti, mettendo l’egoismo al posto dell’empatia, cancel-
lando l’idea che si sopravvive perché si è sociali e non l’opposto, passando 
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Con essa (secondo altra, altrettanto autorevole opinio-
ne) possono riconoscersi i meriti dell’ economia, mentre la 
concorrenza, ad esempio, può essere “declassata” (da valo-
re a strumento). Occorrerà tenere in considerazione i molti 
aspetti della formula, valutare le capacità ordinanti, precisar-
ne il carattere, l’operatività concreta. Dobbiamo soprattutto 
sgombrare il campo dall’idea che quando si prende in consi-
derazione l’art. 3 TUE si tratti di una norma solo program-
matica, priva di effettività. Sul punto, il dibattito è intenso e 
non si sopisce; anche recentemente qualcuno ha affermato 
che questa continua “esaltazione dei principi degrada i dirit-
ti a raccomandazioni etiche”24.
infine dall’ordine al caos”. Riferendosi soprattutto al mercato finanziario, l’A. 
afferma: “c’è un’ideologia potente e dominante che tende ad azzerare la par-
te migliore della natura umana, riducendo la vita nell’economia e l’economia 
nella finanza, un mostro che oggi si alimenta divorandoci e infine divorandosi. 
Solo alcuni veri credenti lo umanizzano, il mercato finanziario, e per avvici-
narcelo ce ne forniscono una rappresentazione quasi umana, antropomorfa, 
parlando per esempio e con imprescindibile rispetto di market sentiment (sic!). 
È, tutto questo, ben diverso dal mondo dell’indagine sulla natura e le cause 
della Ricchezza delle nazioni di Adam Smith, la bibbia del mercato” (cfr. in 
specie l’Introduzione, alle pp. 7-8 ed il paragrafo int. Uno stress test sui Trattati 
di Unione europea, p. 87 ss., inoltre p. 91, p. 113 ss. e p. 165 ss.).
Sul nuovo “quadro sociale, economico e politico” a seguito delle riforme 
dopo Lisbona, con part. riferimento all’art. 3 TUE, cfr. alBiSinni, I Codici euro-
pei dell’agricoltura dopo Lisbona, in Atti del convegno Dalla riforma del 2003 alla 
Pac dopo Lisbona. I riflessi sul diritto agrario alimentare e ambientale (Ferrara, 
6-7 maggio 2011), a cura di Costato, Borghi, Russo, Manservisi, Napoli, 2011, 
p. 17 ss.; iD., Il diritto agrario europeo dopo Lisbona fra intervento e regolazione: i 
codici europei dell’agricoltura, cit., p. 29 ss.; iD., Istituzioni e regole dell’agricoltura 
dopo il Trattato di Lisbona, cit., p. 206 ss.; aDornato, Agricoltura, Istituzioni, 
mercati: una nuova fase, in Agr. Ist. Merc., 2011, n. 1, p. 5 ss.; iD., La politica 
agricola comune verso il 2020: tra mercati globali e sistemi territoriali, in Agr. Ist. 
Merc., cit., p. 5 ss.; iD., I diritti della terra, in Agr. Ist.Merc., 2011, n. 2, p. 115 ss.
24 Cfr. vettori, Diritti fondamentali e diritti sociali. Una riflessione fra 
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Si fa strada la consapevolezza che il mercato europeo non 
può risolversi nella considerazione delle sole misure “inte-
se a rimuovere barriere e vincoli all’operare dei protagonisti 
dell’economia, ma, per sua stessa natura, richiede in positivo 
un insieme sistematico di regole, organizzato per principi ed 
articolato in una dimensione unitaria e coesa”. Il recupero 
delle ragioni e del ruolo del diritto così inteso “non riguarda 
il solo settore agroalimentare, ma investe l’intera dimensione 
dei mercati, regionali e globali” (come è emerso anche nel 
recente caso della crisi finanziaria mondiale, facilitata e – per 
certi versi – innescata, dall’assenza di condivise e cogenti re-
gole giuridiche dell’agire)25.
Occorre prendere atto che, nella logica sviluppatasi, il 
formarsi di un mercato unico «transnazionale» ha mutato 
i termini del rapporto Stati-mercato: gli Stati hanno perso 
parte della loro identità nazionale, anche se sempre di più 
«non può essere il mercato (…) a costituire il faro che sappia 
indicare (…) il cammino e la direzione di marcia»26. 
“Lo Stato ha cessato di assolvere alla sua storica funzione 
di regolare il conflitto sociale e di produrre consenso”. In 
due crisi, in Europa e dir. priv., 2011, p. 905 ss. che ricorda anche le critiche 
(cfr. da ultimo quella di Ferraioli, Costituzionalismo principalista e costitu-
zionalismo garantista, in Giur. Cost., 2010, p. 277 ss.). Mentre mazzamuto fa 
cenno all’art. 3 TUE ed alla realizzazione della formula “economia sociale di 
mercato”, nell’ambito dell’analisi sui principi europei di rango costituzionale 
(Il contratto di diritto europeo, Torino, 2012, spec. p. 124 ss.).
25 Cfr. alBiSinni, opp. cit.; aDornato, La politica agricola comune verso il 
2020, cit., p. 5 ss.; D’aDDezio, Quanto e come è rilevante l’agricoltura nel Tratta-
to di Lisbona?, cit., p. 248 ss.
26 Vedasi SCaliSi, Il nostro compito nella nuova Europa, in Il ruolo della 
civilistica italiana nel processo di costituzione della nuova Europa, Milano, 2007, 
p. 3 ss.; e SChleSinGer, Verso un nuovo ordine giuridico europeo?, ibidem, p. 81 ss.
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verità, spesso, il suo intervento attivo non è più richiesto: “è 
il mercato dei generi di consumo che si occupa di produrre con-
senso e di sollecitare la condotta sociale appropriata”, dato che 
“orientare verso il mercato individui che perseguono la soddi-
sfazione di bisogni sempre crescenti è l’unica cosa indispensa-
bile all’integrazione sociale”. Per quanto di sua competenza, 
la politica è invitata a star fuori dal mondo dei consumi ed 
a non interferire in quella che sembra “una questione privata 
tra consumatore e mercato”27. 
Così, nella complessa società dei consumi, in modo per 
taluno “poco appariscente, ma sicuramente sconvolgente …
emerge il pullulare di nuovi poteri”28.
E nell’ambito delle dinamiche di mercato a livello mon-
diale oltreché in ambito europeo, allo Stato e al suo diritto 
sembra spettare al più di assicurare un “certo equilibrio” tra 
le parti, fissando i rispettivi diritti e doveri29.
27 In tal senso, v. Bin, I diritti di chi non consuma, relazione al convegno 
Diritti dell’individuo e diritti del consumatore (Milano, 14 dicembre 2007), in 
Atti, cit., p. 95 ss. Il corsivo è suo.
28 In tal senso vedi SChleSinGer, La grande dicotomia, in Studi in onore 
di Giorgio Cian, tomo II, Padova, 2010, p. 2299 ss., spec. p. 2306, a proposito 
delle trasformazioni imposte dalla globalizzazione, ove richiama il pensiero di 
Cassese (a nt. 3).
29 La «globalizzazione giuridica» è ai primi passi: ci sono problemi non 
ancora risolti. Siamo di fronte a profondi cambiamenti in cui «tutto è labo-
ratorio per il legislatore e per l’interprete», «il problema delle fonti si sposa 
con quello dell’oggetto», ed il quadro di riferimento «in continuo e frenetico 
movimento» aggrava il compito.
In argomento, vedi CoStato, Globalizzazione: perché, quando, come, in 
Riv. dir. agr., 2001, I, p. 331 ss., in particolare vedi le «conclusioni». L’Autore 
sottolinea che il «cammino è ancora molto lungo per pervenire ad una globa-
lizzazione della politica che ponga al centro non solo l’economia ma anche la 
condizione dell’uomo”; e v. tamPoni, Il diritto agrario tra codice e mercato, in 
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Come mai era avvenuto in precedenza, nel volgere di po-
chi anni, i mutamenti hanno portato con sé tensioni sociali 
che hanno coinvolto più o meno tutti i paesi del mondo e 
che mostrano il disagio, le contraddizioni, i rischi connessi 
al processo in corso30.
Anche in Europa, naturalmente, la crisi ha prodotto ta-
luni ripensamenti critici sul funzionamento dei mercati. In 
specie, il Trattato di Lisbona ha reso “esplicito il principio 
(peraltro già chiaramente enunciato…) secondo cui l’Unione 
si adopera per lo sviluppo sostenibile dell’Europa basato (…) 
su una economia sociale di mercato fortemente competitiva”. 
Prendendo le mosse da queste considerazioni, si è domanda-
to di “esplorare nuovamente le modalità di un mutuo raffor-
zamento tra il mercato e la dimensione sociale dell’economia 
europea integrata”31.
Tra le criticità derivanti dalla globalizzazione dei merca-
Riv. dir. agr., 2002, I, p. 717 ss., in part. p. 728, ove l’A. si riferisce anche alla 
«tutela del consumatore » e alla «sicurezza dei prodotti»; cfr. inoltre aa.vv., in 
Atti del convegno Il nuovo diritto agrario comunitario (Ferrara-Rovigo, 19-20 
novembre 2004), a cura di Casadei e Sgarbanti, Milano, 2005; in part. cfr. gli 
interventi di P. Grossi, Sgarbanti, Borghi, Mengozzi, Jannarelli, Casati.
30 Cfr. SChleSinGer, Verso un nuovo ordine giuridico europeo?, in Il ruo-
lo della civilistica italiana nel processo di costituzione della nuova Europa, cit. 
Sul tema, in dottrina, v. inoltre D’aDDezio, Relazione introduttiva al convegno 
int. La promozione e la regolazione del mercato alimentare nell’Unione europea. 
Esperienze giuridiche comunitarie e nazionali, cit., p. 3 ss.; iD., Relazione per 
L’Italia, dal volume La conformazione dell’attività agricola alle esigenze di tutela 
dell’ambiente e della salute nelle legislazioni dei paesi del Mediterraneo, in Atti 
del convegno svoltosi a Catania, 29-31 ottobre 1998, a cura di Bivona, Milano, 
2000, p. 77 ss.
31 Lo chiede espressamente JoSè manuel BarroSo, Presidente della 
Commissione europea, nella Lettera di incarico indirizzata a Mario Monti del 
20 ottobre 2009 (Pres., 2009, D/2250, disp. sul sito della Commissione).
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ti e dall’espansione del commercio internazionale spiccano 
quelle che condizionano lo sviluppo e la crescita, coinvolgen-
do l’eguaglianza nelle condizioni di partenza, l’equità nella 
ripartizione dei vantaggi derivanti dagli scambi, la mancanza 
di garanzie sociali, o di pari opportunità. La c.d. speculazio-
ne specializzata causa “disperazione nella disperazione dei 
paesi poveri”, senza parlare dell’effetto boomerang sull’eco-
nomia europea32. 
Come emerge dal rapporto di Mario Monti al Presidente 
della Commissione europea Barroso, intitolato “Una nuova 
strategia per il mercato unico” del 9 maggio 2010, la sfida va 
affrontata: “in seguito alla creazione di catene globali del va-
lore e alla frammentazione geografica dei processi di produ-
zione, le economie dell’UE sono sempre più interdipendenti 
rispetto al resto del mondo (…)”33.
In assenza di un legislatore “globale” capace di gestire 
l’attuale fase di transizione e di cambiamento – sulla scia di 
un crescente interesse nei confronti delle politiche d’impre-
sa rispettose di valori umani e sociali, della tutela dell’am-
biente, della “sicurezza”, dell’etica degli affari, oltreché del 
consumatore – l’Unione europea sta affermando il proprio 
impegno per arginare le criticità e promuovere un cambia-
mento.
È così che non si possono ignorare i termini dell’impe-
gno nell’UE e l’incidenza dei recenti cambiamenti interve-
32 Lo si desume dai dati tratti dal Financial crisis Report del 2011. Cfr. 
tremonti, op. ult.cit., p. 365.
33 Secondo le analisi contenute in quello stesso rapporto, per esempio, 
“il 65% delle merci importate dall’UE sono fattori per la fabbricazione di altri 
prodotti UE”. Il corsivo è mio. 
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nuti sul piano della regolazione vera e propria. Mi riferisco 
naturalmente allo scenario visibile soprattutto dopo l’entrata 
in vigore del Trattato di Lisbona, che modifica il Trattato 
sull’Unione europea e il Trattato che istituisce la Comunità 
europea (sottoscritto il 13 dicembre 2007 ed entrato in vigo-
re dal 1° dicembre 2009).
4. Possibili osservazioni critiche
Detto ciò, mi limito a fare riferimento brevemente a quel-
la che potrebbe essere la prima osservazione critica rispetto 
ad una siffatta prospettiva d’indagine, destinata a coinvolge-
re anche il commercio equo e solidale.
Una riflessione giuridica sul commercio equo e solida-
le, in primo luogo, prende le mosse dalle scelte di fondo, 
che ruotano imprescindibilmente attorno al problema della 
identificazione della fattispecie, della sua definizione ed a 
quello delle fonti che regolano la materia. Ma, al momento 
attuale, una indagine così fatta si interseca con l’attuale “crisi 
della statualità” e soprattutto con la crisi del “sistema delle 
fonti”34. 
34 Sono questioni che il giurista non affronta volentieri, “pensando che 
‘sono problemi che riguardano il filosofo’. Il problema però c’è, eccome, e lo 
si avverte soprattutto in un momento di grande trasformazione della società 
come l’attuale”. Così si esprime Bin, del quale v. amplius il saggio int. Il sistema 
delle fonti. Un’introduzione, destinato agli Scritti in memoria di Giuseppe G. 
Floridia, 2009, Napoli, p. 27 ss., reso disp. anche in wwwforumcostituzionale.it. 
Sull’operare di molti regulators, sull’incidenza (nel quadro delle fonti) di 
numerosi e diversi inputs, tra cui quelli comunemente indicati come soft law, 
o riconducibili alla substitutive law (inputs talvolta mediati dalle discipline 
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Negli ultimi anni, si assiste ad una vera e propria “rivolta 
antiformalistica (…), prevale una visione non positivistica e 
critica del diritto”, vengono “rimossi i confini artificiali tra le 
scienze che si interessano del diritto, si fa attenzione non solo 
alle regole, ma anche alle loro conseguenze”, nondimeno al 
“centro del dibattito giuridico” risultano poste questioni di 
“policy”35.
Nel nostro caso, il complesso rapporto tra le regole dell’e-
quo e solidale, il mercato dello stesso (per lo più alimentare, 
non dimentichiamolo), i valori che ne fanno parte deve tener 
conto che i mercati sono già ridisegnati da nuove dinamiche. 
Tali dinamiche possono avere sia carattere istituzionale che 
carattere non istituzionale. Possono avere carattere sovra-
nazionale, ma anche carattere infranazionale, come avviene 
ad esempio quando diventano protagoniste le regioni o altri 
soggetti legittimati36. 
nazionali) dalle guidelines alle best practices e dalle statuizioni degli organismi 
di settore agli indirizzi politici, cfr. amoroSino, L’incidenza delle regolazioni 
internazionali ed europee sui rapporti civilistici inerenti ai mercati finanziari, in 
Rass. dir. civ., 2010, n. 4, p. 1001 ss. 
35 A proposito di queste problematiche, la bibl. è molto ampia; cfr. 
aa.vv., Codici. Una riflessione di fine millennio, a cura di Cappellini e Sordi, in 
Atti dell’Incontro di studi (svoltosi a Firenze il 26-28 ottobre 2000), Milano, 
2001, in particolare vedasi la relazione di roDotà, Un codice per l’Europa? 
Diritti nazionali, diritto europeo e diritti globali, p. 541 ss. e quella di P. GroSSi, 
Codici: qualche conclusione tra un millennio e l’altro, p. 579 ss.; Di SaBato, 
Profili giuridici del’etica degli affari, in Banca, borsa tit. cred., 2005, p. 383 ss.; 
CaSSeSe, Il sorriso del gatto. Ovvero dei metodi nel diritto pubblico, in Riv. trim.
dir. pubbl., 2006, p. 597 ss.; CamarDi, Efficienza contrattuale e reti di imprese, 
in Studi in onore di Davide Messinetti, Esi, Napoli, 2008, p. 199 ss. (spec. a 
proposito della “ricerca di norme efficienti”).
36 Descrive con efficacia il quadro, D’aDDezio, nella Relazione introdut-
tiva al convegno La promozione e la regolazione del mercato alimentare nell’U-
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In altre parole, quando si parla di mercati, nel contesto 
della globalizzazione, ci si riferisce a realtà, “in parte dise-
gnate da processi istituzionali, in parte disegnate da processi 
spontanei ed informali. Anzi, i processi informali marcano 
differenze non meno significative dei processi formali nel ca-
ratterizzare i mercati”37.
Nell’Unione europea il mercato è sempre più segnato da 
consistenti diversità, anche culturali, pur essendo il prodotto 
di una dinamica istituzionale38. 
nione europea, cit., p. 3 ss.; torna recentemente sul tema Jannarelli, Cibo e 
democrazia, più volte cit.
37 In argomento, vedasi FerrareSe, Mercati e globalizzazione. Gli incerti 
cammini del diritto, in Pol. del dir., 1998, n. 3, p. 407 ss., ivi ampi rif. bibl.; re-
centemente cfr. iD., La governance tra politica e diritto, nella Collana Saggi, ed. 
Il Mulino, Bologna, 2010, passim.
38 Nel complesso, oggi “si guarda alle barriere giuridiche” come ad “un 
ostacolo che si frappone” all’attuazione del mercato globale. Le cosiddette “ti-
gri asiatiche” più che da un comune senso di appartenenza all’area geografica 
e da una vicinanza culturale, sono piuttosto caratterizzate dal vantaggio di ap-
partenere ad una posizione economica di late-comers. Invero, esse provengono 
da contesti politici di incerta democratizzazione, i modelli politici e statali di 
riferimento sono piuttosto variegati e di certo le misure giuridiche applicate 
non sono unificate. 
Cfr. al proposito l’editoriale di CoStato, Tigri asiatiche ed incerti mercati, 
in wwwrivistadirittoalimentare.it, 2008, n. 2, p. 1, ove l’A. rileva pragmatica-
mente: negli ultimi tempi la grande distribuzione organizzata “può imporsi an-
che alle grandi marche di alimenti, ovviamente in misura differente in ragione 
della diffusione della conoscenza del marchio e del suo sostegno pubblicitario, 
poiché anche la GDO deve pur rispondere alle richieste dei consumatori, ben-
ché possa orientarli variamente, anche usando il suo stesso marchio, apposto a 
prodotti di imprese deboli sul mercato perché prive di un nome di richiamo”. 
“Si ripropone, ciclicamente, la scarsità, che riporta la forza in mani diverse, e 
non è dato di escludere che questa, che per noi è una novità, non sia invece 
il primo manifestarsi di una tendenza collegata all’aumento mondiale della 
domanda, a certi sommovimenti climatici, alla scarsità ormai acclarata delle 
scorte, che potrebbero richiedere tempo per essere ricostituite. Insomma, nul-
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“Paradossalmente, proprio mentre la globalizzazione po-
trebbe far pensare ad una quasi realizzata unificazione dei 
mercati, si delinea una diversità delle aree di mercato non 
tanto in virtù di criteri propriamente giuridici, quanto di 
‘geografie’ diverse”. Insomma, il mercato, anche quello “glo-
bale non esiste se non come dimensione potenziale di scam-
bi a misura del mondo e come crescente capacità dei soggetti 
economici di intraprendere scambi a dispetto delle distanze 
geografiche, culturali ed anche giuridiche”39. 
Ebbene, l’organizzazione del commercio anche per ca-
tene di approvvigionamento globali ha spostato l’attenzione 
sempre di più verso una complessa impresa di produzione 
“normativa”, che utilizza strumenti originali, cui partecipa-
no numerosi soggetti sempre meno distinguibili in base alla 
dicotomia pubblico-privato. 
Assai interessante è l’analisi e la valutazione della cosid-
detta lex mercatoria, essendo essa un segno vistoso delle ca-
pacità che hanno taluni soggetti privati del mercato di dise-
gnare istituti e regole utili per i propri scambi40.
Taluni affermano che si può “parlare di nuove forme di 
‘intelligenza giuridica’, prodotte al contempo da vari sogget-
la vi è di definitivo a questo mondo, (…) sicché l’incertezza sembra essere il 
comune denominatore del mercato, assoggettato a queste forti variazioni con 
l’entrata in campo di quelle che un tempo si chiamavano le tigri asiatiche, che 
stanno progressivamente facendo sentire i loro ruggiti di nuovi compratori”.
39 Così, qualche anno fa, scriveva FerrareSe, Mercati e globalizzazione, 
cit.
40 Cfr. P. GroSSi, Codici: qualche riflessione, op. ult. cit, in part. p. 597, a 
proposito del sintagma lex mercatoria, ricorda all’interprete l’imbarazzo dei 
glossatori nel secolo XII sul come inserire negli schemi ordinanti del Corpus 
juris giustinianeo le fattispecie “nuove di zecca”, “coniate con fantasia e buon 
senso” dagli uomini d’affari nelle piazze, nei mercati e nei porti.
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ti pubblici e privati, che accompagnano la vita dei mercati”. 
Con ciò intendendo “sottolineare che non ci si trova più 
tanto in presenza di regole giuridiche che sono un prodot-
to finito, ma piuttosto di un continuo work in progress, che 
progetta di continuo nuove condizioni organizzative e solu-
zioni giuridiche per gli scambi. In altri termini, si potrebbe 
dire che i mercati permettono di registrare, accanto alle tra-
dizionali misure giuridiche, la produzione di nuove forme 
giuridiche che non hanno più un carattere prestabilito, ma 
assumono piuttosto modalità adattive, seguendo i mercati 
nei loro disparati bisogni. Esse non si propongono più tan-
to il fine di normare e governare le relazioni economiche, 
quanto di costruirle, ampliarle, legalizzarle, rispondendo 
volta a volta a finalità organizzative, di contrattazione, di 
flessibilità ecc.”41.
Si possono porre in luce due importanti tendenze. Da un 
lato si può rilevare una consistente tendenza alla “privatiz-
zazione” dei meccanismi di produzione giuridica relativa ai 
mercati (che porta ad uno “scivolamento” di potere da parte 
delle istituzioni nei confronti delle forze economiche, che 
assumono così una forte valenza politica)42. Lungo questo 
processo, dall’altro lato, è inevitabilmente destinato a cresce-
41 Cfr. ancora FerrareSe, op. ult. cit.
42 Segnala questo aspetto, tra gli altri, G. volPe, nell’ Intervento svolto 
in occasione del convegno int. Vicende del particolarismo giuridico dall’Unità 
ad oggi, organizzato dal Dipartimento di Diritto Privato “Ugo Natoli” dell’U-
niv. degli Studi di Pisa, del 16-17 dicembre 2011, inedito, ricordando che il 
declino degli Stati si accompagna all’avvento di altri poteri (ad esempio, anche 
quello dei giudici) ed all’avvento della sovranità finanziaria. Nella stessa dire-
zione, vedasi SClheSinGer, La grande dicotomia, op. loc. cit.; recentemente, nel 
medesimo senso, cfr. tremonti, op. ult. cit.
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re il peso che fattori di natura non formale esercitano sulle 
misure giuridiche dei mercati.
Le stesse istituzioni pubbliche utilizzano strumenti “qua-
si-normativi” per aggirare le difficoltà di un circuito giuri-
dico allargato, ma ancora ostacolato da importanti barriere.
Questa tendenza è ben visibile nell’Unione europea, in 
particolare nel regime dell’equo e solidale quando si deve 
ricorrere ad uno strumentario che non ricade nelle classiche 
categorie giuridiche, ed è indirizzato verso finalità pratiche, 
comunicative e di indirizzo. 
Rientrano in questa linea di interventi le numerose Ri-
soluzioni del Parlamento europeo, le Comunicazioni della 
Commissione, le Relazioni, i Pareri, le linee-guida, le diret-
trici-quadro-strategiche visibili in molti documenti. Più in 
generale, vengono in rilievo “regole di condotta che, in linea 
di principio, non sono dotate per legge di forza vincolante, 
ma che, nondimeno, possono produrre effetti pratici”; tutti 
strumenti che possono essere definiti “quasi normativi”43; 
tuttavia rilevantissimi nel quorum necessario per definire i 
contorni del regime di cui trattasi.
In tal modo, fin dall’inizio, nel CEES si assecondano e 
si promuovono dinamiche compatibili con l’emergere e poi 
con l’estensione del raggio d’azione di nuove relazioni eco-
nomiche.
In tale ottica, una certa attenzione – si può dire – do-
vrebbe quindi prestarsi all’ efficienza della soluzione, senza 
puntare ad alcun intervento o incremento dell’hard law.
43 Vedasi FerrareSe, op. ult. cit., che fa riferimento alla dottrina di 
Snyder, Dezalay ed altri.
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Nel commercio equo e solidale l’efficienza consistereb-
be non certo solamente nella generica coerenza ad un certo 
modello culturale (per così dire) “di movimento”. Potrebbe 
risultare sufficiente “integrare” l’attuale soft law in un qua-
dro volontario di governance, includendo le istanze, i valori 
dell’equo solidale, come certe richieste di sviluppo, favoren-
do la crescita (delle popolazioni, soprattutto rurali), il giusto 
profitto, condizioni di vita e di lavoro eque, al medesimo 
tempo senza far mancare alcune, imprescindibili garanzie al 
consumatore. Tutto potrebbe ricondursi alle organizzazioni 
di riferimento, che potrebbero rappresentare il collante.
Tale soft law, com’è stato chiamato, è indirizzato innanzi 
tutto verso un fine pratico, “di efficacia, e poi forse a quello 
di legalità, e comunque ad entrambi a dispetto della legitti-
mità” cui occorre (ad avviso ormai di molti) porre qualche 
rimedio a vantaggio di ognuna delle parti coinvolte44.
Si tratta di una “giuridicità”, definita da una parte della 
dottrina “camaleontica”, dal carattere spiccatamente adatta-
tivo e teleologico, che è chiamata a servire i mutevoli bisogni 
delle dinamiche di mercato.
Questo instabile “strumentario giuridico” può risultare 
quantomeno pericoloso, specie se viene utilizzato ed adatta-
to a vantaggio non solo dei produttori dei paesi svantaggiati 
o dei consumatori, ma anche di ben altre imprese sul mer-
cato, grazie ai servizi di law firms internazionali. Nell’ottica 
del profitto, s’intende, qualsiasi impresa è infatti sempre più 
impegnata nel reperimento e nell’organizzazione di formule 
44 G. volPe, sopracit., sottolinea la dubbia legittimità (da molti punti di 
vista) di questo genere di interventi di soft law.
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di commercializzazione vincenti45. 
Gli analisti che si occupano di questi aspetti e dei com-
plicati percorsi di ristrutturazione economica e finanziaria 
internazionale, ci mostrano come le grandi law firms si con-
tendono oggi, in effetti, “il mercato dell’autorità giuridica”, 
senza peraltro aver alcuna intenzione di includere nella di-
scussione (o nel conto) nessun altro, tantomeno l’ordinamen-
to giuridico, o le istituzioni46.
Considerato il quadro interpretativo, occorre un’ actio 
finium regundorum; per cui, come è stato osservato, la “com-
plicazione” operata dalle regole si prospetta di significativo 
rilievo47. 
45 “Se il mercato è saturo, meglio scegliere la nicchia religiosa” (sostiene 
l’Economy, v. l’indagine pubbl. su Panorama, del 2 dicembre 2010). Nel lan-
cio di un nuovo prodotto le strade percorribili per una azienda sono due; in 
sintesi: la battaglia sul prezzo o l’individuazione di una nicchia. Paolo Greco, 
managing partner di P&A Legal dopo l’accordo tra il suo studio e Halal Italia, 
(ente italiano per la certificazione islamica) illustra i “vantaggi” derivanti dal 
puntare su una nicchia “religiosa”. 
46 Il risvolto è interessante. Approssimativamente … solo sei società di 
revisione contabile hanno in mano il controllo di oltre il 90% delle grandi im-
prese a livello mondiale. Tali “big six” non hanno solo una funzione di revisione 
contabile, ma mescolano questa funzione di controllo con funzioni di consu-
lenza, assistendo (in qualche modo) le imprese in operazioni di fusione, così 
come nell’elusione fiscale. Un’autorevole posizione interpretativa afferma, anzi, 
che la consulenza “ha quasi finito per eclissare il lato contabile dell’attività”, 
creando così uno “strano connubio di funzioni di controllo e funzioni di con-
sulenza che qualunque manuale di diritto ispirato ai vecchi pricipii dello stato 
di diritto descriverebbe come un monstrum” (cfr. FerrareSe, cit. ed altri). 
Cosa succede?... “In un soffio di tempo, in poco più di dieci anni, sono 
cambiate la struttura e la velocità del mondo”, osserva tremonti, cit., p. 200 
ss. e All. 3.
47 Sulle declinazioni della regulation, cfr. amoroSino, Sicurezze ed in-
sicurezze in campo alimentare tra regolazioni e programmazioni, Relazione al 
convegno int. Agricoltura e in-sicurezza alimentare tra crisi della PAC e mercato 
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5. Lo scenario dopo Lisbona, tenendo conto dei mutamenti
 volti ad incidere sul profilo della disciplina giuridica
Tutti, in effetti, sono perfettamente consapevoli degli 
enormi vantaggi offerti da un mercato dell’equo solidale che 
si sta incredibilmente sviluppando su scala europea. 
Eppure, al medesimo tempo, si registra un certo scetti-
cismo verso questa realtà economica ed una sorta di timore 
a prendere radicalmente in mano la disciplina (dal punto di 
vista giuridico).
Nel panorama fin qui tracciato e nell’ambito delle inizia-
tive possibili, quale ruolo possiamo immaginare per l’Unio-
ne europea?
Per rispondere alla domanda emerge la necessità di svol-
gere un esame del quadro, verificando la sua efficacia e, alla 
luce di esso, prendere in considerazione le politiche prospet-
tate. 
In quest’ottica, possono anche essere posti in rilievo 
i cambiamenti che mostrano una portata che trascende 
l’Europa. Come si può leggere negli ultimi documenti 
programmatici dell’UE, non si è in grado di sostenere una 
crescita europea sul lungo termine senza integrarsi nell’eco-
nomia mondiale. 
Per la valutazione dello scenario, è senz’altro utile ed 
globale” (Siena, 21 - 22 ottobre 2010), a cura di Germanò, Rook Basile, pubbl. 
in Atti ed in wwwrivistadirittoalimentare.it, 2010, n. 3, p. 1 ss.; alBiSinni, Il 
diritto agrario europeo dopo Lisbona fra intervento e regolazione: i codici europei 
dell’agricoltura, in Agr. Ist. Merc., 2011, cit., p 29 ss.; aDornato, Politiche agrico-
le comunitarie e nuovi profili giuridico-istituzionali, in Agriregionieuropa, 2006, 
n. 6, p. 7 ss.
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interessante ricordare sinteticamente il cammino percorso 
all’origine dal CEES, rinvenibile nel soft law. 
Al proposito, si è già menzionata la risoluzione dell’8 ot-
tobre 1991, volta a promuovere il sostegno dei piccoli pro-
duttori di caffè; ma si può fare riferimento anche alla riso-
luzione del 19 gennaio 1994, concernente la promozione del 
commercio equo e solidale tra Nord e Sud e potremmo ri-
cordare (come si farà, ove occorre, nel prosieguo) diversi altri 
testi, risoluzioni o comunicazioni successive. 
In tali documenti, sinteticamente, si possono già apprez-
zare: la promozione di modelli di produzione e di consumo 
sostenibili, l’opportunità di garantire il sostegno reciproco 
tra commercio, ambiente e dimensione sociale della globa-
lizzazione, la necessità di incoraggiare la cooperazione a so-
stegno di obiettivi comuni. 
Indubbiamente, da diverso tempo, l’UE consente di iscri-
vere il CEES nell’ambito della cooperazione allo sviluppo. 
Successivamente, oltreché guardare in tale direzione, 
l’UE si è impegnata a “promuovere i modelli di produzione e 
di consumo sostenibile, con i paesi sviluppati che assumono 
un ruolo guida e tutti i paesi che beneficiano del processo”. 
Per concretizzare in qualche modo gli impegni, l’UE afferma 
che occorre “valorizzare il contributo del commercio allo svi-
luppo sostenibile tramite azioni complementari, garantire il 
sostegno reciproco tra commercio, ambiente e la dimensione 
sociale della globalizzazione, incoraggiare l’interazione e la 
cooperazione tra OMC e le organizzazioni competenti a so-
stegno dell’obiettivo comune di uno sviluppo sostenibile”48.
48 Cfr. le Comunicazioni della Commissione: COM, 2003, 829 del 23 
MACCIONI.indd   39 09/01/13   17.21
40 Il commercio equo e solidale nell’Europa dei mercati
Nel corso del tempo, tra le azioni (da intraprendere) l’UE 
indica quella di rafforzare l’impegno a sostegno del CEES 
“come strumento per lo sviluppo sostenibile e la riduzione 
della povertà”49.
Sembra interessante rilevare che – in una economia eu-
ropea sempre più impegnata ad orientare strategicamente 
le produzioni agroalimentari nei confronti del mercato, in 
mancanza di una definizione di commercio equo e solidale 
soddisfacente dal punto di vista giuridico – le organizzazioni 
del settore (NEWS, EFTA, IFAT e FLO) sono intervenute, 
svolgendo un’opera di supplenza e concordando una defini-
zione comune (è il 2001)50.
Contestualmente, le organizzazioni hanno sostenuto con 
forza certificazioni ad hoc (a partire dagli anni ’80), al fine di 
rendere significativo l’approccio, che altrimenti poteva sem-
brare apodittico. 
Come vedremo, l’approfondimento della tematica con-
cernente le regole della certificazione e dell’etichettatura 
rappresenta un passaggio indispensabile nell’analisi, non 
dicembre 2003, riguardante “Il vertice mondiale sullo sviluppo sostenibile un 
anno dopo: attuazione degli impegni assunti” e COM, 2004, 89 del 12 feb-
braio 2004, sulle “Catene dei prodotti agricoli di base, dipendenza e povertà-
Proposta di piano d’azione a livello UE”.
49 Cfr. COM, 2005, 134 del 12 aprile 2005, “Coerenza delle politiche 
per lo sviluppo. Accelerare i progressi verso la realizzazione degli obiettivi di 
sviluppo del millennio (OSM)”. 
50 Dapprima, hanno avuto grande rilievo le ONG; successivamente lo 
scenario è cambiato. Già con il regolamento 1658/98 del 17 luglio 1998, re-
lativo al cofinanziamento con le organizzazioni non governative di sviluppo 
(ONG), l’Unione europea ha finanziato varie attività in favore dei paesi in via 
di sviluppo (azioni “sul campo”, “di sensibilizzazione”, di “sostegno alla coo-
perazione” con le istituzioni comunitarie). 
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solo perché i segni distintivi rendono riconoscibili i prodot-
ti di fronte ai consumatori, ma anche perché occorre tener 
conto che i prodotti equo-solidali sono oggi proposti dalla 
grande distribuzione (GDO), dove ancor più rilevano inter-
locutori “accreditati”, nonché i “rapporti” che intercorrono 
tra loro, i consumatori e gli altri stakeholders, e rilevano al-
tresì gli obblighi e le responsabilità degli operatori. In tale 
spazio d’indagine, incidono interessi settoriali, dei produt-
tori e dell’industria non meno di interessi più generali e dei 
consumatori51. 
In vista degli interessi tutelati, in Europa non manca-
no significativi indicatori per comprendere la direzione da 
seguire, in specie dopo Lisbona, indicatori da valutare in 
chiave di ricostruzione sistematica, rinvenibili nel testo dei 
Trattati52. 
51 Si interroga sul tema, Germanò, Le politiche europee della qualità 
alimentare, in wwwrivistadirittoalimentare.it, 2009, n. 3, p. 1 ss., facendo ri-
ferimento ai pregi di alcune certificazioni “non già perché un prodotto ‘sod-
disfà le sue papille gustative, ma perché richiama in lui una ‘corrispondenza 
emotivà’”. “Così, si potrebbe anche prevedere di dare risposta normativa, a 
mezzo di una disciplina apposita, alle attuali istanze dei consumatori che, 
nella scelta degli alimenti, preferiscono quelli ottenuti con modalità di pro-
duzione rispettose delle regole del mercato equo e solidale o delle regole di 
allevamenti attenti al benessere degli animali o delle regole garantiste di un 
basso consumo di risorse petrolifere. In altre parole, la “preferenza” che i 
consumatori concedono a prodotti ottenuti con determinate modalità che li 
rendono ideologicamente attenti a questi “nuovi” pregi, può essere assunta 
dall’Ordinamento a indice di qualità foriera di capacità concorrenziali, dan-
done – come ha già fatto per le DOP, IGP, STG e biologico e come sta facen-
do per i prodotti agricoli delle c.d. regioni ultraperiferiche – la definizione e 
determinandone la disciplina (…)”.
52 Al proposito, ex multis, v. l’impostazione di GolDoni, Introduzione 
ai lavori, in occasione della Giornata di studio int. Il Trattato di Lisbona: quali 
novità per la regolamentazione dell’agricoltura? (Pisa, 25 giugno 2010), in Riv. 
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In particolare, occorre valutare la loro azione combinata. 
Nella prospettiva indicata, l’Unione europea possiede 
nelle sue mani molte “carte vincenti”, che permettono di 
identificare i cardini della disciplina.
Nell’orizzonte tracciato dai Trattati, la politica commer-
ciale dell’Unione deve impegnarsi anche a migliorare le con-
dizioni di equità, ridurre le disuguaglianze, favorendo l’ac-
cesso al mercato dei paesi terzi ed in via di sviluppo.
Il motore dell’impegno dell’UE in questa direzione è 
senza alcun dubbio visibile già nell’impostazione degli artt. 
2, 131, 177 Tr. CE53.
Passando al momento attuale, è opportuno tener con-
to della riorganizzazione delle fonti operata nel TUE e nel 
TFUE, dei problemi di raccordo tra livelli di protezione, dei 
versanti della tutela54. 
dir. agr, 2010, I, p. 169 ss; e quella di D’aDDezio, Quanto e come è rilevante 
l’agricoltura nel Trattato di Lisbona?, cit., p. 248 ss. 
53 L’art. 2 del Tr. CE (tra i Principi) prevedeva l’obiettivo di promuovere 
“uno sviluppo armonioso, equilibrato e sostenibile delle attività economiche, 
un elevato livello di occupazione e di protezione sociale”.
L’art. 131 Tr. CE stabiliva: l’obiettivo della politica commerciale comune è 
di “contribuire, secondo l’interesse comune, allo sviluppo armonico del com-
mercio mondiale (…)”.
L’art. 177 Tr. CE si occupava della politica della Comunità nel settore del-
la cooperazione allo sviluppo, che “integrava” quelle svolte dagli Stati membri; 
si prefiggeva infatti lo scopo di favorire “lo sviluppo economico e sociale so-
stenibile dei paesi in via di sviluppo, in particolare di quelli più svantaggiati”; 
“l’inserimento armonioso e progressivo dei paesi in via di sviluppo nell’econo-
mia mondiale”; “la lotta contro la povertà”.
54 Cfr. D’aDDezio, Quanto e come ecc., op. ult. cit.; alBiSinni, Istituzioni 
e regole dell’agricoltura dopo il Trattato di Lisbona, cit., p. 206 ss.; aDornato, 
Agricoltura, politiche agricole e istituzionali comunitarie nel Trattato di Lisbona: 
un equilibrio mobile, in Riv. dir. agr., 2010, p. 261 ss.; CarmiGnani, La tutela 
del consumatore nel Trattato di Lisbona, ibidem, p. 290 ss.; Germanò, rook 
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Si pensi ai passi più pregnanti, tra quelli compiuti. Di 
notevole interesse è la nuova articolazione delle “Disposi-
zioni comuni” (nel Titolo I del TUE, artt. 1-8). Risultano 
significativi i principi e gli obiettivi enunciati, come anche 
le norme concernenti i campi di applicazione della politica 
economica e della cooperazione allo sviluppo (contenute an-
che nel TFUE). 
Nella logica e nei particolari delle formule normative si 
individuano indici volti ad impegnare l’ordinamento sovra-
nazionale e quelli nazionali verso la tutela (non solo econo-
mica) di molti interessi ritenuti meritevoli. 
L’art. 2 del Tr. CE è stato sostituito (nella sostanza) dal- 
l’art. 3 TUE. 
L’attuale art. 3 TUE (come si è accennato) può costituire 
BaSile, Diritto agrario, in Tr. dir. priv. dell’Unione europea, diretto da Ajani e 
Benacchio, Torino, 2006, spec. p. 321 ss. e p. 407 ss., dove affrontano i proble-
mi della sicurezza alimentare, dei rapporti tra agricoltura, ambiente e mercati 
(precisando che molti profili non potranno che “essere considerati in modo 
integrato”, a p. 410). Cfr. inoltre CoStato, I problemi giuridici della sicurezza 
alimentare, in Econ. & dir. agroalim., 2007, p. 123 ss.; iD., Le biotecnologie, il di-
ritto e la paura, in Riv. dir. agr., 2007, I, p. 95 ss.; Jannarelli, Gli attuali compiti 
delle scienze sociali di fronte alle trasformazioni del mondo agricolo italiano, in 
Agr. Ist. Merc., 2007, n. 3, p. 5 ss.; iD., Intervento a chiusura della prima giorna-
ta dei lavori del convegno Diritto agrario. Agricoltura-alimentazione-ambiente, 
in Riv. dir. agr., 2007, p. 743 ss.; FerruCCi, L’agriturismo: icona della trasversalità 
dell’agricoltura tra impresa, alimentazione, ambiente, paesaggio, in Riv. dir. agr., 
2007, fasc. spec., p. 679 ss.; miletti, La Costituzione, il Trattato di Lisbona e 
la tutela dei diritti fondamentali della persona, tra soft law e regole multilivello, 
in Atti del convegno Dalla riforma del 2003 alla PAC dopo Lisbona ecc., cit., p. 
465 ss., sul “bilanciamento di interessi tra persona e mercato” rinvenibile nel 
dettato del TUE e del TFUE. Mi permetto di richiamare maCCioni, La sicu-
rezza alimentare nel sistema di tutela multilivello. A proposito dei principi e delle 
regole, Pisa, ETS, 2010; e iD., Qualche parola sui fondamenti della sicurezza, in 
Atti del convegno Agricoltura e in-sicurezza ecc., cit., p. 253 ss.
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un buon punto di partenza per l’individuazione e per il si-
gnificato degli obiettivi dell’ UE nelle relazioni economiche, 
quindi anche nel commercio equo e solidale55. 
Tale rilevanza risulta ancora più evidente laddove la nor-
ma attira l’attenzione sui contesti di riferimento: “nelle rela-
zioni con il resto del mondo l’Unione afferma e promuove i 
55 L’attuale art. 3 TUE (ex articolo 2 del Tr. CE) stabilisce:
“1. L’Unione si prefigge di promuovere la pace, i suoi valori e il benessere 
dei suoi popoli.
2. L’Unione offre ai suoi cittadini uno spazio di libertà, sicurezza e giu-
stizia senza frontiere interne, in cui sia assicurata la libera circolazione del-
le persone insieme a misure appropriate per quanto concerne i controlli alle 
frontiere esterne, l’asilo, l’immigrazione, la prevenzione della criminalità e la 
lotta contro quest’ultima.
3. L’Unione instaura un mercato interno. Si adopera per lo sviluppo soste-
nibile dell’Europa, basato su una crescita economica equilibrata e sulla stabilità 
dei prezzi, su un’economia sociale di mercato fortemente competitiva, che mira 
alla piena occupazione e al progresso sociale, e su un elevato livello di tutela e 
di miglioramento della qualità dell’ambiente. Essa promuove il progresso scien-
tifico e tecnologico. L’Unione combatte l’esclusione sociale e le discriminazioni 
e promuove la giustizia e la protezione sociali, la parità tra donne e uomini, la 
solidarietà tra le generazioni e la tutela dei diritti del minore. Essa promuove la 
coesione economica, sociale e territoriale, e la solidarietà tra gli Stati membri. 
Essa rispetta la ricchezza della sua diversità culturale e linguistica e vigila sulla 
salvaguardia e sullo sviluppo del patrimonio culturale europeo.
4. L’Unione istituisce un’unione economica e monetaria la cui moneta è 
l’euro.
5. Nelle relazioni con il resto del mondo l’Unione afferma e promuove i 
suoi valori e interessi, contribuendo alla protezione dei suoi cittadini. Con-
tribuisce alla pace, alla sicurezza, allo sviluppo sostenibile della Terra, alla 
solidarietà e al rispetto reciproco tra i popoli, al commercio libero ed equo, 
all’eliminazione della povertà e alla tutela dei diritti umani, in particolare dei 
diritti del minore, e alla rigorosa osservanza e allo sviluppo del diritto interna-
zionale, in particolare al rispetto dei principi della Carta delle Nazioni Unite.
6. L’Unione persegue i suoi obiettivi con i mezzi appropriati, in ragione 
delle competenze che le sono attribuite nei trattati”.
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suoi valori e interessi, contribuendo alla protezione dei suoi 
cittadini. Contribuisce alla pace, alla sicurezza, allo sviluppo 
sostenibile della Terra, alla solidarietà e al rispetto recipro-
co tra i popoli, al commercio libero ed equo, all’eliminazione 
della povertà e alla tutela dei diritti umani, in particolare dei 
diritti del minore, e alla rigorosa osservanza e allo sviluppo 
del diritto internazionale, in particolare al rispetto dei prin-
cipi della Carta delle Nazioni Unite”.
Dovrebbe altresì realizzarsi una nuova “dimensione della 
coesione” interna ed esterna all’Unione, ex art. 3 del TUE.
Anzitutto, naturalmente, si tratta di una coesione interna, 
quando la norma menziona, “fra gli obiettivi dell’Unione, la 
promozione della coesione economica, sociale e territoriale, 
e la solidarietà tra gli Stati membri”, che viene anche “ri-
presa nel Trattato cd. «servente» TFUE rispetto al Trattato 
cd. «principale» (o master) TUE, in una disposizione nuova, 
l’art. 174 TFUE”. Il contenuto della norma evidenzia inoltre 
quanto la coesione territoriale sia importante nell’ambito de-
gli obiettivi dell’Unione, ad esempio “dovendo tradursi in 
una specifica considerazione delle zone e delle regioni che 
presentano svantaggi”56.
Ma il dettato dell’art. 3 TUE enuncia altri obiettivi con 
riflessi esterni all’UE, oltre a quello di una maggiore coesio-
ne interna, riferendosi espressamente alle relazioni con il re-
sto del mondo, ai valori ed interessi dell’Unione, alla prote-
zione sociale, alla parità, alla tutela dei minori, e (se posso…) 
56 Si tratta di sfide economiche, ambientali e territoriali: un vero terreno 
di confronto su cui verrà intrapresa – è bene dirlo esplicitamente – la nuova 
politica agricola comune. Lo spiega naSCimBene, I Trattati dopo Lisbona ecc., 
cit, spec. p. 15.
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mi sembra vada contro altre mal comprese “esclusioni” (v. il 
paragr. 5 dell’art. 3 TUE).
In entrambi i Trattati la politica economica degli Stati 
viene indirizzata dalle istituzioni ai fini previsti nei testi del 
TUE e del TFUE. Pertanto, l’UE, anche in assenza di una 
competenza diretta ed esclusiva nelle materie economiche, 
deve esprimere una funzione di indirizzo e di coordinamen-
to, oltreché di sorveglianza nei confronti delle politiche eco-
nomiche nazionali, affinché esse convergano verso gli obietti-
vi indicati dall’UE (secondo quanto stabilito spec. dall’art. 3 
TUE e dall’art. 5, paragr. 3 TUE)57.
Invero, l’art. 120 TFUE prevede che “gli Stati membri at-
tuano la loro politica economica allo scopo di contribuire alla 
realizzazione degli obiettivi dell’ Unione definiti dall’art. 3 
TUE e nel contesto degli indirizzi di massima di cui all’art. 
121, paragr. 2 TFUE”. A tal fine, l’121, 1° c. TFUE afferma 
che “gli Stati membri considerano le loro politiche econo-
miche una questione di interesse comune e le coordinano 
nell’ambito del Consiglio”. 
Occorre fare riferimento inoltre all’208 TFUE (ex art. 
177 del Tr. CE) e all’art. 4, paragr. 4 del TFUE.
Il contenuto di queste norme (artt. 208 e 4 TFUE) non è 
certo privo di locuzioni “gradevoli”, del tutto condivisibili, 
ma allo stesso tempo deboli, tutte da realizzare, tant’è che 
qualcuno ha affermato che esse rappresentano ancora il se-
57 Cfr. Di PaSquale, Libera concorrenza ed economia sociale nel Trattato di 
Lisbona, in Dir. pubbl. comp. eur., 2009, p. 81 ss.; D. ruSSo, La promozione della 
responsabilità sociale d’impresa nell’Unione europea, in Dir. dell’UE, 2011, n. 2, 
p. 477 ss.
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gno di una “insostenibile …pesantezza del mercato”58.
… Si teme cioè che, all’indomani delle modifiche, certi 
impegni rimangano lettera morta. 
L’art. 208 TFUE del Capo I (Cooperazione allo svilup-
po), Titolo III (Cooperazione con i paesi terzi e aiuto comu-
nitario) afferma:
“1. La politica dell’Unione nel settore della cooperazione 
allo sviluppo è condotta nel quadro dei principi e obiettivi 
dell’azione esterna dell’Unione. La politica di cooperazione 
allo sviluppo dell’Unione e quella degli Stati membri si com-
pletano e si rafforzano reciprocamente.
L’obiettivo principale della politica dell’Unione in questo 
settore è la riduzione e, a termine, l’eliminazione della po-
vertà. L’Unione tiene conto degli obiettivi della cooperazione 
allo sviluppo nell’attuazione delle politiche che possono ave-
re incidenze sui paesi in via di sviluppo (…)”59. 
Vi è da chiedersi: quale impegno comporta il “tener con-
to” per l’Unione europea? 
C’è chi si preoccupa che in queste (ed altre) affermazioni 
del TFUE del medesimo tenore non vi sia “obbligo o vincolo 
per le istituzioni”60.
58 È l’efficace osservazione di alGoStino, Costituzionalismo e Trattato di 
Lisbona: l’insostenibile pesantezza del mercato, in Dir. pubbl., 2009, p. 835 ss.
59 Il corsivo è di chi scrive.
60 Vedasi ancora alGoStino, op.ult.cit. Sulle novità e sull’inquadramen-
to delle competenze nell’UE e degli Stati membri dopo Lisbona, cfr. ancora 
CoStato, Il nuovo Titolo dedicato all’Agricoltura nel TFUE, in Atti del con-
vegno Dalla riforma del 2003 ecc., cit., p. 73 ss.; pubbl. altresì in Riv. dir. agr., 
2011, I, p. 119 ss.; naSCimBene, I Trattati dopo Lisbona: Profili generali e politica 
agricola comune, in Atti del convegno Dalla riforma del 2003 ecc., più volte cit., 
p. 9 ss.; alBiSinni, I codici europei ecc., cit.
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Da parte sua il contenuto dell’art. 4, paragr. 4 TFUE non 
sembra incoraggiante quando afferma che la competenza 
dell’UE non può avere l’“effetto di impedire agli Stati di 
esercitare la loro”.
Su un altro versante, ovvero quello della tutela del con-
sumatore, dapprima il Trattato CE e poi il TFUE prevedono 
basi giuridiche differenti, tuttavia mai disgiunte dal fine di 
«tutelare la salute, la sicurezza e gli interessi economici dei 
consumatori», nonché da quello di «promuovere il loro dirit-
to all’informazione» (come si evince dall’art. 153 del Tr.CE, 
oggi v. artt. 9-12 TFUE, Titolo II, «Disposizioni di applica-
zione generale»; artt. 168 e 169 TFUE, Titolo IX, «Sanità 
pubblica»; e Titolo XV, «Protezione dei consumatori»).
Il valore fondamentale dei diritti fondamentali è affer-
mato nel dettato dell’art. 9 TFUE, cui ha fatto seguito una 
Comunicazione della Commissione volta a darne piena ed 
effettiva pregnanza, “nel nuovo contesto giuridico delineato-
si dopo Lisbona”61.
Inoltre, nel Titolo II, l’art. 12 TFUE (ex art. 153, paragr. 
2 TCE), aggiunge che “nella definizione e nell’attuazione di 
altre politiche o attività dell’Unione sono prese in considera-
zione le esigenze inerenti alla protezione dei consumatori”.
In tal modo, l’UE rilancia la tutela del consumatore con-
templata dal previgente articolato, anticipandola nel Titolo 
II, dedicato alle “Disposizioni di applicazione generale”; per 
cui tale tutela risulta integrata nelle altre politiche ed attività, 
come già era avvenuto per la tutela dell’ambiente (ex art. 6 
61 COM, 2010, 573, int. “Strategia per un’attuazione effettiva della Carta 
dei diritti fondamentali dell’Unione europea” del 19 ottobre 2010.
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TCE, attuale art. 11 TFUE).
Gli artt. 168 e 169 TFUE fanno poi riferimento ad «un 
elevato livello di protezione della salute umana», che indi-
rizza «l’azione» dell’UE anche «all’eliminazione di fonti di 
pericolo», «comprende (…) la prevenzione, nonché l’infor-
mazione e l’educazione (…), la sorveglianza, l’allarme e la 
lotta contro gravi minacce per la salute a carattere transfron-
taliero» (art. 168). E nei molti paragrafi, la norma pone in 
evidenza che l’azione dell’UE si può concretizzare in diffe-
renti «misure».
L’art. 6 TUE si riferisce alla Carta dei diritti fondamen-
tali dell’Unione europea. La norma trova spazio – ricordia-
molo – nel Titolo I, tra le «Disposizioni comuni». Anche se 
la Carta non è formalmente incorporata nel testo dei trattati 
(TUE e TFUE), essa è «riconosciuta» nei «diritti, le liber-
tà e i principi sanciti», ed ha lo «stesso valore giuridico dei 
trattati» (come indica testualmente il dettato del nuovo art. 
6 TUE)62.
All’insegna di Lisbona, avanzando insieme, la tutela del 
consumatore, la tutela della salute e dell’ambiente, come gli 
altri obiettivi sopra evidenziati sembra proprio che possano 
travalicare gli ambiti delle discipline di provenienza63. 
62 Quanto alla lettera dell’art. 6 TUE, paragr. 1: «l’Unione riconosce i 
diritti, le libertà e i principi sanciti nella Carta dei diritti fondamentali dell’UE 
del 7 dicembre 2000, adattata il 12 dicembre 2007 a Strasburgo, che ha lo 
stesso valore giuridico dei trattati». Lo ricorda naSCimBene, I Trattati dopo 
Lisbona, Profili generali e politica generale comune, in Atti del convegno Dalla 
riforma del 2003 alla Pac dopo Lisbona ecc., cit., p. 9 ss.
63 Per l’analisi delle relazioni tra il Trattato di Lisbona e la politica 
agricola comune e per l’approfondimento sui profili di incidenza si vedano, 
ex multis, D’aDDezio, Quanto e come ecc., cit., p. 248 ss.; CoStato, La PAC 
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A tratteggiare la disciplina interviene infine l’art. 39 
TFUE, lett. c), che (non si dimentichi) fa esplicito riferimen-
to all’ esigenza di “stabilizzare i mercati”, ponendo l’agricol-
tura in una singolare posizione strategica64.
Stando così le cose, dopo Lisbona, anche se non sono sta-
ti formalmente intaccati gli obiettivi contenuti nell’originaria 
configurazione assegnata ai mercati ed alla PAC dai fonda-
tori, finalità che sono rimaste quelle previste in precedenza, 
sotto il profilo sostanziale, gli interventi via via sopravvenuti 
ne hanno cambiato gli assetti, permettendo aperture impor-
tanti, sia a livello “macro”, riguardo alle opzioni fondamenta-
li, sia a livello micro, con riferimento agli strumenti adottati 
(se vogliamo usare una “metafora economica”)65. 
come filo conduttore del travaglio europeo, cit., p. 246 ss. e dello stesso A., La 
PAC e il Trattato di Lisbona, in Dir. giur. agr. al. e dell’amb., cit., p. 731 ss.; ID., 
La controriforma della PAC: la comitologia dopo Lisbona, in Riv. dir. agr., cit., 
p. 128 ss.; iD., La controriforma della PAC, in Riv. dir. agr., 2010, p. 369 ss.; ID., 
Poteri delegati e poteri di esecuzione della Commissione UE: dalla PAC al TFUE, 
in wwwrivistadirittoalimentare.it, cit., p. 1 ss.; GenCarelli, La PAC e il Trattato 
di Lisbona: quali cambiamenti?, cit., p. 734 ss.; aDornato, Agricoltura, politiche 
agricole e istituzioni comunitarie nel Trattato di Lisbona: un equilibrio mobile, 
cit., p. 261 ss.; BianChi, La PAC «camaleontica» alla luce del Trattato di Lisbona 
(Le principali modifiche istituzionali della politica agricola comune all’indomani 
del suo cinquantesimo anniversario), cit., p. 592 ss.
64 In tema, vedasi D’aDDezio, Sicurezza e coordinamento delle esigenze 
alimentari con quelle energetiche: nuove problematiche per il diritto agrario, in 
Agr. Ist. Merc., 2011, p. 11 ss.
65 Cfr., ex multis, D’aDDezio, op.ult.cit., che usa appunto la metafora in-
dicata nel testo. Ne sono la prova l’integrazione obbligatoria della PAC con la 
politica ambientale, il profilo della food safety che è andato ad aggiungersi a 
quello già positivamente previsto della food security, in un quadro più comple-
to di sicurezza alimentare che diventa parte integrante della PAC, una carat-
terizzazione della PAC dapprima esclusivamente visibile in termini di politica 
di mercato, che ha cambiato la propria fisionomia, aprendosi ulteriormente. In 
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In definitiva, sempre a livello “macro”, alla luce dell’art. 3 
TUE e delle altre componenti, nell’UE occorre prendere in 
considerazione varie declinazioni dello sviluppo, che risulta-
no essere ambientali, energetiche, alimentari, istituzionali e 
sociali66.
6. I problemi di implementazione rispetto alla strategia
 ed alle potenzialità dell’approccio
Recentemente, la Commissione UE, delineando le nuove 
sfide da affrontare ha ricordato la necessità di “rafforzare la 
“coerenza” tra la politica di sviluppo rurale e le altre politi-
che, semplificando e riducendo le formalità amministrative, 
tal senso, cfr. M. GiuFFriDa, La produzione di energia da fonti rinnovabili nel 
quadro della PAC dopo il Trattato di Lisbona, in Atti del convegno Dalla riforma 
del 2003 alla PAC dopo Lisbona. I riflessi sul diritto agrario alimentare e ambien-
tale, cit., p. 151 ss. e pubbl. altresì in Riv. dir. agr., 2011, I, p. 128 ss. ed ancora 
D’aDDezio, Sicurezza degli alimenti: obiettivi del mercato dell’Unione europea ed 
esigenze nazionali, in Riv.dir.agr., 2010, I, p. 379 ss., spec. p. 391. Volendo pro-
seguire il ragionamento…nel corso del tempo, emerge una interessante visione 
della sicurezza: la safety non può che essere una componente della food securi-
ty. E nella formulazione dell’art. 39 TFUE, le esigenze di security possono al-
tresì esercitare una sorta di vis attractiva nei confronti delle esigenze in materia 
energetica. Al contempo, vengono in luce diverse altre esigenze: occorre infatti 
che il cibo sia sufficient, safe and nutritious (per rispondere alle esigenze della 
food security). Recentemente, in argomento, è intervenuto CoStato, Regime 
disaccoppiato, Trattato di Lisbona e obiettivi della Pac verso il 2020, in Agr. Ist. 
Merc., 2011, n. 2, p. 11 ss.
66 Cfr. ancora D’aDDezio, Agricoltura ed energie rinnovabili: alcune os-
servazioni del giurista, intervento al convegno Il divenire del diritto agrario ita-
liano ed europeo tra sviluppi tecnologici e sostenibilità (Bologna-Rovigo, 25-26 
ottobre 2012), in onore del prof. Ettore Casadei, in corso di pubbl. in Atti, che 
sviluppa il ragionamento, prendendo in esame i profili della sostenibilità.
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eventualmente grazie ad un quadro strategico comune”. 
Lo ha fatto accompagnando quelle che sono sembrate 
“suggestioni” con “considerazioni” definite di “rara inconsi-
stenza” e “banalità”, “balbettando” tre proposte di azione 67.
Una certa evanescenza emerge anche nella Comunica-
zione intitolata “Un quadro strategico dell’UE per aiutare i 
paesi in via di sviluppo ad affrontare i problemi della sicu-
rezza alimentare”, quando ci si riferisce (un po’ generica-
mente) al miglioramento dei “sistemi di governance”68.
La Comunicazione della Commissione al Parlamento eu-
ropeo, al Consiglio e al Comitato economico e sociale eu-
ropeo, intitolata “Commercio, crescita e sviluppo. Ripensa-
re le politiche commerciali e d’investimento per i paesi più 
bisognosi” del 22 gennaio 2012, afferma che l’UE intende 
riflettere sui cambiamenti delle realtà economiche, verificare 
se e come l’UE abbia tenuto fede agli impegni presi nei vari 
ambiti e delineare la direzione che dovrebbero prendere le 
politiche commerciali e di investimento dell’UE69.
67 V. la Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al 
Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle Regio-
ni, int. «La Pac verso il 2020: rispondere alle future sfide dell’alimentazione, 
delle risorse naturali e del territorio» (COM, 2010, 672 def.), spec. p. 12 ss. 
Inoltre vedasi le considerazioni critiche di CoStato, affrontando il tema degli 
obiettivi della Pac, in Regime disaccoppiato, Trattato di Lisbona e obiettivi della 
Pac verso il 2020, cit., spec. p. 13 ss., e p. 20 ss.
68 COM, 2010, 217 def.
69 COM, 2012, 22 def. L’UE facendo seguito alla Comunicazione della 
Commissione int. “Commercio, crescita e affari mondiali: la politica commer-
ciale quale componente essenziale della strategia 2020 dell’UE”, COM, 2010, 
612, aggiorna la propria posizione rispetto alla Comunicazione della Commis-
sione su “Commercio e sviluppo: aiutare i paesi in via di sviluppo a beneficiare 
degli scambi”, COM, 2002, 513 def.
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Nella citata Comunicazione, è interessante leggere che si 
è consapevoli delle difficoltà delle piccole imprese dei paesi in 
via di sviluppo, che soffrono eccessivamente per la complessi-
tà delle procedure amministrative e per la scarsità di informa-
zioni, formazione, relazioni o accesso al credito dei produttori. 
Al fine di affrontare questi problemi, “verranno prese in con-
siderazione” una serie di iniziative. Tra queste si menziona, ad 
esempio, il “sostegno alla partecipazione delle piccole imprese 
a regimi degli scambi che garantiscano il valore aggiunto per i 
produttori, compresi i regimi ispirati alla sostenibilità (richia-
mando il commercio equo, etico o di prodotti biologici) e a 
criteri di origine geografica nella cooperazione allo sviluppo 
con i paesi terzi”. Questa – afferma la Commissione – per i 
produttori può essere una via efficace per consentire di diffe-
renziare il loro prodotto, per avere un maggior potere nego-
ziale ed anche per poter puntare ad aumenti di prezzo.
In questa direzione, appare significativo l’articolo 20 02 
01, incluso già tra gli stanziamenti del Bilancio 2010 dell’UE, 
concernente le “Relazioni commerciali esterne, compreso 
l’accesso al mercato dei paesi terzi”, che fa riferimento ad 
un capitolo di spesa intitolato “Attività destinate a promuo-
vere la politica di commercio estero dell’Unione europea 
attraverso un processo di dialogo strutturato con i princi-
pali responsabili dell’opinione pubblica”, dove si precisa tra 
l’altro che: la politica commerciale dell’UE verrà sostenuta 
anche tramite l’organizzazione di forum e incontri specifici 
destinati a promuovere il dialogo in materia di commercio 
estero con i responsabili dell’opinione pubblica. Il sostegno 
della Commissione a queste iniziative può includere servizi 
connessi a conferenze o avvenimenti particolari, nonché il 
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rimborso delle spese di viaggio sostenute dai partecipanti.
In particolare, per quanto riguarda le “Attività intese a 
promuovere il commercio equo e solidale”: 
“a) nei paesi in via di sviluppo, azioni intese a sviluppare nuovi 
prodotti del commercio equo e solidale, a fornire assistenza tecnica 
e contribuire allo sviluppo di capacità (ad esempio per soddisfare le 
norme sanitarie e fitosanitarie europee, le norme sull’origine nonché 
il crescente numero di norme settoriali), incoraggiare il passaggio 
all’industria manifatturiera (creazione di valore aggiunto), sostenere 
programmi di costruzione delle capacità e di responsabilizzazione, 
sostenere finanziamenti anticipati per i produttori del commercio 
equo e solidale, fornire assistenza a livello della distribuzione dei 
prodotti del commercio equo e solidale sui mercati locali, ponendo 
un accento particolare sui progetti attuati da donne;
b) nell’Unione europea, azioni intese a sostenere programmi di 
sensibilizzazione al commercio equo e solidale e campagne d’infor-
mazione e attività promozionali, studi d’impatto, prassi di eccel-
lenza, analisi della catena di approvvigionamento, valutazioni della 
tracciabilità e della responsabilità, nonché sostegno alla commercia-
lizzazione dei prodotti del commercio equo e solidale;
c) nell’UE e nei paesi in via di sviluppo, azioni intese a promuo-
vere il lavoro e il ruolo delle organizzazioni del commercio equo e 
solidale”.
Il Parere della Commissione per il commercio interna-
zionale del 5 settembre 2012, destinato alla Commissione-
bilanci-UE per l’esercizio finanziario 2013 afferma che si 
deve tenere maggiormente in conto la “dimensione esterna 
dell’UE”, che “deve restare una priorità chiave”. 
Nel medesimo documento ci si rammarica della decisione 
della Commissione di ignorare l’auspicio espresso dal Parla-
mento nell’esercizio di bilancio 2011, ovvero “di promuovere 
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il commercio equo e solidale estendendo la linea di bilan-
cio di cui all’articolo 20 02 01 alla sottorubrica “Azioni volte 
ad aiutare i paesi in via di sviluppo ad inserirsi nel sistema 
commerciale internazionale”, si chiede “la reintroduzione di 
azioni mirate in modo specifico a promuovere il commercio 
equo e solidale nel bilancio 2013, prevedendo una dotazione 
finanziaria appropriata”.
Le cose da fare restano molte.
…Ma appare evidente che “il mondo non è più quello 
del 1985, quando la Commissione europea propose il rin-
novamento (…). Il mondo è cambiato (…)”. “L’Europa è 
cambiata”70. 
Nell’attuale fase, stanno anche cambiando le direzioni 
verso cui sta evolvendo il fenomeno della globalizzazione. 
Le ricadute di tale percorso investono i processi produttivi, 
la crescita economica, i mercati. Nel quadro, la “dimensio-
ne sociale” sta diventando una “componente essenziale” del 
mercato71. 
Nella relazione (riguardante il rilancio del mercato uni-
co), Mario Monti spiega che “il conseguimento di un merca-
to unico efficiente e di vasta portata è un fattore chiave che 
70 Queste espressioni sono tratte dalla Comunicazione della Commis-
sione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale 
europeo e al Comitato delle Regioni del 27 ottobre 2010 (COM, 2010, 608 
def.), int. “Verso un atto per il mercato unico. Per una economia sociale di 
mercato altamente competitiva. 50 proposte per lavorare, intraprendere e 
commerciare insieme in modo più adeguato”. Ed il medesimo concetto viene 
ripetuto in quasi tutte le Comunicazioni della Commissione degli ultimi anni.
71 Cfr. il Parere del Comitato economico e sociale europeo sul tema “La 
dimensione sociale del mercato interno”, Relatore Janson, dell’11 febbraio 
2011.
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incide sulle prestazioni macroeconomiche globali dell’UE”, 
aggiungendo che il mercato unico non costituisce in sé un 
obiettivo, ma uno “strumento” da porsi al servizio delle altre 
politiche72. 
Se il mercato unico funziona correttamente tutte le azio-
ni pubbliche e private e le risposte apportate alle sfide della 
crescita, della coesione sociale, dell’occupazione, della sicu-
rezza e persino quelle concernenti i cambiamenti climatici 
avranno una maggiore forza per raggiungere i risultati che 
si prefiggono.
Sulla base del dibattito pubblico, dei contributi raccolti 
a seguito degli inputs, dei pareri e delle conclusioni del Par-
lamento europeo e del Consiglio, nonché dei pareri espres-
si dal Comitato delle regioni73 e dal Comitato economico e 
sociale europeo74, la Commissione europea ha individuato 
dodici leve utili per il rilancio75. 
72 Cfr. la Relazione di mario monti al Presidente della Commissione 
europea, già cit., int. “Una nuova strategia per il mercato unico” (pubbl. anche 
sul sito della Presidenza del Consiglio): deve trattarsi di un mercato “aper-
to, ma non disarmato”, prendendo in considerazione anche la sua dimensione 
esterna. “L’apertura agli scambi e agli investimenti mondiali è fondamentale 
per la prosperità a lungo termine dell’Europa”.
73 Cfr. Il documento del CdR n. 330/2010 - ECOS-V-009.
74 Cfr. CESE n. 525/2011 - INT/548.
75 Per ciascuna di esse, la Commissione propone che l’Unione europea 
adotti, entro il 2012, un’azione chiave per stimolare la crescita e rafforzare la 
fiducia dei cittadini. Cfr. la Comunicazione della Commissione al Parlamento 
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato 
delle Regioni del 13 aprile 2011 (COM, 2011, 206, def.), int. “L’Atto per il mer-
cato unico. Dodici leve per stimolare la crescita e rafforzare la fiducia. Insieme 
per una nuova crescita”. Invero, già nel 2011 la Commissione ha passato in 
rassegna le proposte legislative necessarie ad attuare le azioni chiave affinché il 
Parlamento e il Consiglio possano rispondere all’invito del Consiglio europeo 
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Si dovrebbe offrire così una risposta collettiva e coerente 
alle carenze del mercato interno ed esterno dell’UE, pro-
ponendo un modello di crescita “sostenibile, intelligente e 
inclusiva” sulla scia della strategia Europa 2020.
Si intravedono in tal modo i tratti della crescita. Una vol-
ta gettate le basi (per la crescita), si va predisponendo anche 
una vasta “strategia integrata”. 
Occorrerà quindi attendere per comprendere con chia-
rezza lo scenario. 
La Commissione europea è già impegnata in numerose 
azioni, ad esempio attraverso sette iniziative-faro predisposte 
nell’ambito della strategia Unione europea 2020, iniziative 
che riguardano i settori che partecipano al rilancio econo-
mico, quali il Piano di efficienza energetica 201176 o, ancora, 
il riesame dello “Small Buisiness Act” per l’Europa77. Anche i 
mercati finanziari risultano coinvolti e dovranno svolgere un 
ad adottare entro il 2012 una prima serie di misure prioritarie per rilanciare il 
mercato unico. In argomento, cfr. le conclusioni del Consiglio europeo del 24-
25 marzo 2011, paragrafo 7. Com’è evidente, la definizione delle priorità non 
significa che la Commissione debba rinunciare a portare avanti la propria ope-
ra nelle altre azioni già individuate dalla Comunicazione “Verso un atto per il 
mercato unico”, che consentiranno di fare del mercato unico una piattaforma 
per la crescita, la creazione di posti di lavoro o altro. Se è vero che occorre 
agire con urgenza a favore della crescita e dell’occupazione, il piano d’azione 
presentato costituisce solo la prima fase di questo processo. I lavori dovranno 
continuare e quindi è opportuno preparare fino da ora la fase successiva (si 
afferma, in sede europea. La Commissione presenterà successivamente altre 
misure che rispondono agli stessi imperativi e che contribuiscono in modo 
significativo al progetto di rilancio del mercato unico. Pertanto, alla fine del 
2012 si farà il punto sullo stato di avanzamento del proposto piano d’azione e 
si presenterà il programma per la fase successiva.
76 COM, 2011, 109.
77 COM, 2011, 78.
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ruolo essenziale nella direzione descritta78.
Interessa “una crescita sostenibile”.
E l’insieme delle riforme deve contribuire a uno svilup-
po sostenibile basato su un’economia sociale di mercato forte-
mente competitiva79. 
Si deve, espressamente, rafforzare la dimensione esterna 
del mercato, che è destinata a generare benefici tangibili per 
i cittadini. Le riforme dell’UE devono favorire il progresso 
sociale e l’occupazione, nonché il miglioramento della quali-
tà dell’ambiente e la lotta al cambiamento climatico80. 
A tale scopo, la Commissione europea afferma che con-
tinuerà ad affrontare con rigore ed approfondire l’aspetto 
sociale delle valutazioni che accompagnano ogni proposta 
78 Cfr. la Comunicazione del 2 ottobre 2010: “Regolamentare i servizi 
finanziari per garantire una crescita sostenibile” – COM, 2010, 301 – e la Re-
lazione di avanzamento pubblicata nel febbraio 2011 (http://ec.europa.eu/inter-
nal_market/finances/docs/110209_progress_report_financial_issues_fr.pdf). 
79 Secondo quanto stabilisce il testo dell’art. 3.3 TUE. Il corsivo è mio.
80 Insieme, interessa “una crescita intelligente”. Le riforme complete-
ranno e trasformeranno il mercato unico, preparandolo alle sfide del ventu-
nesimo secolo (come quelle derivanti dal digitale), fornendo all’industria gli 
strumenti necessari per essere più competitiva sui mercati internazionali, e 
dotando l’Europa delle infrastrutture indispensabili a garantire la libera cir-
colazione delle persone e delle merci. Esse dovranno inoltre favorire l’inno-
vazione e la creatività, le quali contribuiscono al rilancio di una solida base 
industriale in Europa e allo sviluppo di una società di servizi competitiva.
Quanto alla “crescita inclusiva”, le riforme dovranno favorire la creazione 
e lo sviluppo delle piccole imprese e delle microimprese, che rappresentano la 
spina dorsale delle economie nazionali ed europee. Gli sforzi volti a consegui-
re una regolamentazione più intelligente e a ridurre gli oneri amministrativi 
continueranno a far parte integrante delle riforme, che dovranno essere intese 
a risolvere le difficoltà concrete dei cittadini europei e a scongiurare un’inte-
grazione realizzata a spese dei diritti sociali, mirando invece a una società più 
solidale.
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legislativa, inoltre farà in modo che le proprie proposte le-
gislative contengano un riferimento alle politiche e ai diritti 
sociali. 
La previsione indica che si terranno in “debito conto” 
gli articoli 8 e 9 TFUE e la Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea. I diritti fondamentali coinvolgono in-
fatti i lavoratori e i datori di lavoro, e le rispettive organizza-
zioni, conformemente al diritto dell’Unione e alle legislazio-
ni e prassi nazionali. 
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CAPITOLO SECONDO
UNA OVERVIEW
SUL COMMERCIO EQUO E SOLIDALE
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Sommario: 1. L’avvento di una economia “plurale” ed “a colori”. – 2. (Segue) …
senza tralasciare la storia, la geografia del fair trade e le prime etichette. – 
3. Il quadro interpretativo. Alcune considerazioni a proposito dei soggetti 
e degli approcci finora adottati riguardo la regolazione del CEES, in par-
ticolare riguardo alla scelta dell’autoregolamentazione. Il focus sulla Carta 
dei criteri italiana. – 4. (Segue) Le lacune e gli interrogativi. – 5. L’opzione 
della responsabilità sociale dell’impresa (RSI). – 6. Alcuni case studies. – 
7. La recentissima sentenza della Corte di giustizia UE del 10 maggio 
2012, in causa C-368/10, avente ad oggetto un ricorso per inadempimento, 
ai sensi dell’art. 258 TFUE (ex art. 226 TCE), Commissione europea / 
Paesi Bassi, in tema di appalti pubblici.
1. L’avvento di una economia “plurale” ed “a colori”
Le indagini empiriche dimostrano che nell’UE si assiste 
ad una rapida crescita del fenomeno del commercio equo e 
solidale. Ciò indica che si sta passando da un progetto, una 
nicchia, un movimento, un esempio di “economia plurale”… 
a “massa critica”: intendiamoci, critica del sistema, ma suffi-
ciente per condizionarlo (secondo una dottrina)81. 
  81 Ad anDrea SeGré deve attribuirsi il merito di averlo spiegato con 
chiarezza, in Economia a colori, sopracit. (v. spec. p. 43 ss. e passim). L’A. in-
clude nella prospettiva di analisi il commercio equo e solidale, giungendo a 
formulare nuovi ruoli (in particolare, dando rilievo all’ecologia, cui conferisce 
una importanza centrale); lo fa, “rimescolando i colori, gli aggettivi e i sostan-
tivi dell’economia”. A giudizio dell’A., il CEES stava assumendo proporzioni 
tanto significative che il Parlamento europeo già il 2 luglio 1998 ha dovuto 
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Vero è che per cambiare davvero prospettiva, l’economia 
plurale e cioè “dell’io alla n”, deve “contaminare come un 
virus”…82. Ma questo non è ancora del tutto avvenuto...83.
Recenti ricerche mostrano che l’Europa costituisce il 
mercato principale per i prodotti del commercio equo e so-
lidale. 
È proprio qui che si concentra il 60-70% delle vendi-
approvare all’unanimità quella importante risoluzione nella quale si esorta “ad 
appoggiare il commercio equo e solidale perché diventi un elemento integran-
te della politica estera, della cooperazione per lo sviluppo e… della politica 
commerciale dell’Unione europea”. 
Negli ultimi anni le vendite dei prodotti ad etichetta “equo solidale” sono 
aumentate del 400%. “Si tratta di un trend persistente che non è stato toc-
cato dalla crisi” (afferma ancora SeGré, cit.). Si evince anche dal “Parere del 
Comitato economico e sociale europeo in merito alla Comunicazione della 
Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo e al Comitato economico e 
sociale europeo – Contribuire allo sviluppo sostenibile: il ruolo del commer-
cio equo e solidale e dei programmi non governativi in ambito commerciale 
a garanzia della sostenibilità”, COM (2009) 215 def., pubbl. in GUUE n. C 
339 del 14 dicembre 2010. Ancora: nel 2006 il fatturato italiano è stato di 110 
milioni di euro, il 45% dei quali incassato nei supermercati (da un articolo 
di “Repubblica” del 18 giugno 2007, Sez. “Affari e finanza”, p. 42, intitolato 
«L’Italia scopre i prodotti equo solidali. Il mercato finalmente si è messo in 
moto»). Cfr. inoltre CaSati, Sali, Il contenuto sociale dei prodotti. Indagine sul 
consumo responsabile, ed. Franco Angeli, 2005, spec. p. 173 ss. Possiamo ancor 
più recentemente menzionare l’indagine di E.M. naPolitano, int. Le nuove 
strategie del commercio equosolidale: verso il fair business, del 9 maggio 2010, 
pubbl. sul Sole 24 Ore, che riporta altri dati significativi.
  82 Così, SeGré, op. ult. cit., p. 43.
  83 Dal punto di vista giuridico, mi pare possano costituirne un interes-
sante sviluppo, ad esempio, i “gruppi di acquisto solidali” (GAS, di cui alla 
legge n. 244/2007, art. 1, cc. 266 e 277, c.d. legge finanziaria 2008). In argomen-
to, v. CanFora, Le nuove forme di commercializzazione dei prodotti alimentari, 
dalle vendite in rete ai “gruppi di acquisto solidale”, in Atti del convegno Il ruolo 
del diritto nella valorizzazione e nella promozione dei prodotti agro-alimentari, 
cit., p. 237 ss.
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te globali, anche se sono riscontrabili ampie variazioni ad 
esempio fra la Svezia, in cui questo mercato registra la più 
rapida crescita, e i nuovi Stati membri dove il concetto è an-
cora relativamente poco noto.
Mentre nel mondo, alla fine del 2007, le vendite di pro-
dotti equo solidali certificati superavano i 2,3 miliardi di euro 
(una cifra comunque inferiore rispetto a quella delle vendite 
di cibi biologici, pari a meno dell’1% del commercio totale).
La spiccata vocazione funzionalistica e (se vogliamo) la 
“scarsa densità assiologia” sottolineata dalla dottrina nel di-
ritto di origine comunitaria, evidentemente, …non ostano 
all’abbandono di una “logica bruta del mercato (…), le ra-
gioni della persona e del ‘non mercato’ entrano comunque 
in gioco, magari non dalla porta principale, ma dalla finestra 
delle condizioni istitutive di un mercato regolato”84.
Dobbiamo rilevare che il fenomeno del CEES si è molto 
sviluppato grazie all’impegno di numerose organizzazioni 
del settore e – almeno fino ad oggi, in larga misura – come 
espressione di iniziative private. 
Invero, diversi movimenti, associazioni, ivi compresi 
gruppi di produttori e consumatori spesso piuttosto sponta-
nei ed informali declinano i tratti di quella economia defi-
nita “a colori”, “plurale”, “solidale”, di “comunione” o altri-
menti aggettivata, volta a fare da contrappunto alle crisi del 
sistema e ad una vasta serie di ingiustizie economiche, sociali 
o ambientali85. 
  84 In questo senso cfr. mazzamuto, Riparto di competenze, armonizza-
zione e prospettiva rimediale, in Atti del convegno Il ruolo della civilistica italia-
na nel processo di costruzione della nuova Europa, cit., p. 137 ss.
  85 Cfr. SeGré, Economia a colori, cit., p. 42 ss. e passim, ivi v. la vasta 
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Il commercio equo e solidale, come pure i gruppi di ac-
quisto solidale (GAS), ma anche i distretti c.d. di economia 
solidale, la finanza etica, i mercati contadini (e la lista po-
trebbe continuare) rappresentano, al momento attuale, sfac-
cettature di un diverso modo di atteggiarsi del pensiero eco-
nomico, ovvero di quella economia che si sta facendo plurale, 
nell’attuale fase di crisi e di transizione86. 
Verrebbe spontaneo sviluppare quasi una coincidenza 
tra le molte esperienze visibili in questi settori e l’esperienza 
del commercio equo e solidale.
bibl.; l’A. traccia i lineamenti di una economia per certi versi “colorata”, diver-
samente “aggettivata” e pure “sostantivata”.
Al momento attuale, lo choc della crisi finanziaria e della crisi econo-
mica ha colpito tutte le nostre economie e tutti i settori. Ha indebolito sia 
gli imprenditori sia i lavoratori ed ha ridotto il potere d’acquisto di milioni 
di consumatori europei. L’agricoltura risente dei nuovi processi instauratisi 
nel mercato; si è diversificata la domanda, riarticolata l’offerta (soprattutto 
su scala geografica), risultano favorite nuove alleanze produttive e commer-
ciali, e si sono create nuove aree di potere e di controllo del sistema. Si esa-
minano le relazioni nel vol. a più mani int. Le reti della transizione. Impresa 
e lavoro in una agricoltura che cambia, a cura di Brunori, ed. Felici, Pisa, 
2012, spec. cfr.  Brunori, Lavoro, impresa, transizione agricola: un quadro 
concettuale, p. 9 ss.
  86 Cfr. in tal senso, StiGliz, La globalizzazione che funziona, cit., p. 4 ss. 
Il corsivo è mio. Cfr. inoltre gli studi contenuti nel vol. a più mani int. Il Terzo 
settore nell’Italia unita, a cura di E. Rossi e Zamagni, Il Mulino, Bologna, 2011, 
nonché la Prefazione di De Siervo, Presidente emerito della Corte costituzio-
nale, il quale suggerisce una lettura del tema, nell’ambito della storia unitaria 
nel nostro paese, volta ad affrontare “concretamente, se non a risolvere, gli in-
numerevoli problemi delle persone e delle comunità”; inoltre cfr. l’Introduzio-
ne di E. roSSi e zamaGni, dove si spiega che nel “terzo settore” certi soggetti si 
“distanziano rispetto al mercato da un lato ed allo Stato dall’altro, configuran-
do una sfera d’azione che non è totalmente ‘privata’, ma neppure assimilabile 
al ‘pubblico’; che non persegue un interesse particolare, ma che al contempo 
non può essere intesa come un surrogato delle istituzioni pubbliche” (p. 13).
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Invece, a ben guardare, esse non combaciano perfetta-
mente.
Una delle caratteristiche peculiari del commercio equo 
e solidale è rappresentata dal fatto che si tratta di un feno-
meno che si sviluppa nell’ambito di scelte soggettive di tipo 
valoriale e culturale, che non rivestono carattere di neces-
sità87. 
Significativo risulta non solo l’atteggiamento dell’impre-
sa, ma anche l’atteggiamento dei consumatori, i quali stanno 
mostrando grande interesse88.
Certe esperienze, come quelle maggiormente legate a mo-
delli assistenzialistici, ad esempio al modello LETS (Local 
Employment and Trading System), all’economia c.d. di comu-
nione (ispirata da Chiara Lubich), alle reti di economia so-
ciale, il più delle volte nascono dalla necessità, da condizioni 
di povertà che non consentono alternative, né altre risposte 
possibili89.
Dall’evoluzione del c.d. modello-CEES si potranno trar-
  87 Lo dice espressamente il Parere del Comitato delle regioni int. “Con-
tribuire allo sviluppo sostenibile: il ruolo del commercio equo e solidale e dei 
programmi non governativi in ambito commerciale a garanzia della sostenibi-
lità” (del 1° luglio 2010, 2010/C 175/03): “si tratta di un meccanismo essenzial-
mente volontario e dinamico, che si sviluppa parallelamente alla consapevo-
lezza e alle esigenze della società e dei consumatori” (Cap. II. “Caratteristiche 
del commercio equo e solidale”, paragr. 6).
  88 Cfr. Pizzolato, Autorità e consumo. Diritti dei consumatori e regola-
zione del consumo, Milano, 2009, nell’ambito delle pubblicazioni della Sez. 
di Diritto pubbl. dell’economia, dell’Univ. Bicocca di Milano, v. spec. il Cap. 
VII, p. 179 ss. (int. “L’evoluzione verso un ruolo “politico” dei consumatori: il 
consumo critico”). 
  89 Cfr. manCe, La rivoluzione delle reti. L’economia solidale per un’altra 
globalizzazione, ed. Missionaria italiana, Bologna, 2003, p. 9 e passim.
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re elementi di riflessione determinati dall’emergere di alme-
no due impostazioni. 
– La prima impostazione, più tradizionale, intende consi-
derare in apicibus il significato ed i contenuti in sede eu-
ropea e nazionale delle “Carte dei criteri” (note almeno 
fino dal 1998), riferibili ai criteri comuni, ma anche agli 
scopi, ed ai “soggetti” del commercio equo e solidale. Si 
pongono gli accenti sull’acquisto posto in essere dalle 
centrali di importazione (quali ad esempio Oxfam e So-
lidar Monde), tendenti ad instaurare un rapporto diretto 
e privilegiato tra le Alternative Trade Organizations ed i 
produttori.
– La seconda impostazione insiste sul valore dei sistemi di 
certificazione, in grado di garantire standards rigorosi, 
allo stesso tempo rispettando i principi insiti nel settore 
in questione.
Il primo orientamento si pone nell’ottica di una regola-
mentazione ottenuta prevalentemente mediante l’autodisci-
plina; il secondo orientamento privilegia lo sviluppo di una 
eteroregolamentazione della materia90.
90 Cfr. FiliCe, SCiarrone aliBranDi, Il commercio equo e solidale tra au-
toregolamentare ed eteronomia, in Dignità e diritto nei rapporti economico socia-
li, Quaderno n. 3 del Dip. Sc. Giur. dell’Univ. Cattolica del Sacro Cuore-Sede 
di Piacenza, ed. Libellula, Lecce, 2010, p. 57 ss.
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2. (Segue)… senza tralasciare la storia, la geografia del
 fair trade e le prime etichette
È trascorso più di un secolo dalla pubblicazione del ro-
manzo intitolato Max Havelaar, che pone attenzione ai pro-
blemi di marginalizzazione dei produttori dei paesi in via di 
sviluppo negli scambi commerciali; poco meno da quando 
alcune organizzazioni senza scopo di lucro intraprendono 
iniziative volte a favorire l’esportazione ed il commercio di 
derrate agricole ed oggetti di artigianato con le comunità po-
vere dei paesi del Sud del mondo e si è iniziato a discutere 
della necessità di effettuare scambi equi (trade, not aid)91. 
Ma solo nel 1964 la Conferenza delle Nazioni Unite per 
il commercio e lo sviluppo ha denunciato le disparità dei ter-
mini degli scambi ed ha allertato la comunità internazionale. 
91 La pubblicazione del romanzo “Max Havelaar” scritto da Eduard 
Douwes Dekker porta la data del 1860. Alla fine degli anni ’40 negli Stati 
Uniti si comincia a commerciare con le comunità povere del Sud del mondo; 
nel 1957 alcuni giovani cattolici olandesi fondano un’associazione per impor-
tare prodotti dai paesi in via di sviluppo; nel 1964 Oxfam UK istituisce la 
prima organizzazione per il commercio equo (ATO); nel 1967 viene creata 
la prima organizzazione del commercio equo e solidale nei Paesi Bassi, e nel 
1969 vengono aperti i primi negozi del commercio equo e solidale (wordshop) 
sempre nei Paesi Bassi. Per un più completo excursus, v. il Parere del Comita-
to economico e sociale sul tema “Prodotti alimentari del commercio equo e 
solidale: autoregolamentazione o legislazione?” (2009/C-318/06, in Guue del 
23 dicembre 2009); la Comunicazione della Commissione “Contribuire allo 
sviluppo sostenibile: il ruolo del commercio equo e solidale e dei programmi 
non governativi in ambito commerciale a garanzia della sostenibilità” (COM, 
2009, 215, def.); la Relazione sul commercio equo e solidale e lo sviluppo della 
Commissione per lo sviluppo del Parlamento europeo del 6 giugno 2006 (doc. 
A6-0207/2006); inoltre cfr. almeno la Comunicazione della Commissione “Un 
quadro strategico dell’UE per aiutare i paesi in via di sviluppo ad affrontare i 
problemi della sicurezza alimentare” (COM, 2010, 127, def.).
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Dal 1968, con la seconda Conferenza delle Nazioni Uni-
te, i paesi in via di sviluppo, partecipando ai forum interna-
zionali, pongono in evidenza la necessità di privilegiare la 
creazione di relazioni commerciali eque (invece della restitu-
zione di ricchezza sotto forma di aiuti allo sviluppo)92. 
Nel 1971 è stata creata la prima cooperativa del Commer-
cio equo e solidale “Jute Works”. 
Solo nel 1988, nei Paesi Bassi, viene etichettato il caffè 
sotto il nome “Max Havelaar”. 
Nel 1997 le organizzazioni del commercio equo e solidale 
si sono riunite per formare il Fair Trade Labelling Organiza-
tions (FLO), un organismo di coordinamento dei marchi di 
92 Amartya Sen, l’americano Stiglitz ed il francese Fitoussi sono stati 
chiamati dal Presidente Sarkozy a presiedere una importante Commissione 
su “performance economica e progresso sociale” ed è stato pubblicato un in-
teressante dossier. Tale dossier, di circa 300 pagine, è disponibile in versione 
integrale sul sito internet della Commissione – http://www.stiglitz-sen-fitoussi.
fr – in inglese e in francese. È composto di tre parti nelle quali sono affronta-
te, con un livello di dettaglio crescente, le tematiche relative alla misurazione 
delle performance economiche e del progresso sociale. Queste sono suddivise 
in tre temi principali: il miglioramento delle misure economiche tradizionali 
(“questioni classiche relative al PIL”), la valutazione del benessere (“qualità 
della vita”) e la misurazione degli impatti ambientali e della sostenibilità del 
modello di sviluppo adottato, “sviluppo sostenibile e ambiente”. Invero, ci si 
muove su scenari molto vasti, globali, e non è possibile limitare l’indagine alla 
sola prospettiva assistenziale. L’emergere delle contraddizioni e delle tensioni 
esplose nei paesi in via di sviluppo nella nuova dimensione mondiale dei rap-
porti di scambio si va ad intersecare con le logiche, gli strumenti, ed i soggetti 
(produttori, organizzazioni di riferimento, imprese, consumatori) destinati ad 
operare nei paesi c.d. industrializzati.”). In tale circostanza, Sen ha rilasciato 
più di una intervista (v. ad es. quella pubblicata sul Sole 24 Ore del 15 settem-
bre 2009), insistendo sulla necessità di “regolamentare” i mercati, senza “de-
monizzarli”. In argomento, cfr. inoltre StiGliz, La globalizzazione che funziona, 
cit.
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garanzia del commercio equo e solidale. Mentre l’Unione eu-
ropea si è impegnata a sostenere il commercio equo e solidale 
con la firma dell’Accordo di Cotonou del 2000 (art. 23, lett.g). 
Dopo il Word Social Forum svoltosi a Mumbai (ex Bom-
bay) nel 2004, tutti si sono detti d’accordo sulla necessità di 
un cambiamento di prospettiva dell’economia, abbracciando 
il motto della conferenza: “un mondo diverso è possibile” e 
concentrando l’attenzione sui problemi della globalizzazione. 
La globalizzazione ha le potenzialità per giovare anche 
ai paesi in via di sviluppo oltreché ai paesi industrializzati, 
ma ciò accade soprattutto se riesce a garantire ai paesi poveri 
l’accesso ai mercati. “Non sta scritto da nessuna parte che 
la globalizzazione debba essere deleteria per l’ambiente, au-
mentare la sperequazione sociale, indebolire la diversità cul-
turale e promuovere gli interessi delle grandi multinaziona-
li…”. Il problema non è tanto la globalizzazione in sé, quanto 
il modo in cui viene gestita. “Il motore della globalizzazione 
è l’economia, i costi della comunicazione, dei trasporti…”, 
contano in poche parole “le regole del gioco”, che vengono 
fissate dai grandi paesi industrializzati. Perciò, non “c’è da 
stupirsi che essi abbiano badato al loro tornaconto”93. 
In quegli stessi anni, i fondamenti e le caratteristiche 
essenziali del commercio equo e solidale vengano illustrati 
con chiarezza e semplicità dal contadino messicano Isaias 
Martinez, in un celebre romanzo che descrive la nascita e 
prefigura gli sviluppi del commercio equo e solidale94.
93 Cfr. ancora in questo senso StiGliz, La globalizzazione che funziona, 
cit.
94 Cfr. roozen, van der hoFF, Max Havelaar. L’avventura del commercio 
equo e solidale, ed. Feltrinelli, 2003, spec. pp. 9-10. 
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Negli anni novanta la sua famiglia coltiva caffè e vive con 
circa sessanta centesimi di dollaro al giorno, quindi ben al di 
sotto del gradino accettabile in qualunque teoria sulle “so-
glie di povertà”. Ma Isaias dice: “non vogliamo essere aiutati. 
Non siamo mendicanti. Se voi pagaste un prezzo ragionevole 
per il nostro caffè, potremmo vivere tranquillamente senza 
aiuti”. Appare evidente, anche alla luce dell’osservazione di 
Isaias, che occorre un efficiente sistema organizzativo; una 
volta in commercio il caffè non può essere venduto esclusiva-
mente da organizzazioni del commercio alternativo e ad un 
numero troppo limitato di consumatori; occorrerà invece en-
trare nella normale distribuzione. Per far questo e vendere il 
caffè (pensano subito gli ideatori del caffè “Max Havelaar”) 
si deve creare un marchio, o comunque si deve cercare di 
“certificare” il caffè “equo”, identificandolo. 
In numerose recenti interviste, Van der Hoff (uno dei 
padri fondatori del commercio equo e solidale e di “Max 
Havelaar”) ha risposto alle critiche riguardanti questa, per 
certi versi, eccessiva “propensione” al mercato, ammettendo 
che infatti oggi molte famiglie vivono molto meglio… ovve-
ro, con quattro dollari al giorno95.
95 Vedasi, ad esempio, l’ intervista rilasciata da van der hoFF al Corriere 
della Sera del 16 ottobre 2006, pp. 26-27: “l’idea è quella di accettare le regole 
dell’economia di mercato, ma interpretandole...”.
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3. Il quadro interpretativo. Alcune considerazioni a proposito 
dei soggetti e degli approcci finora adottati riguardo la rego-
lazione del CEES, in particolare riguardo alla scelta dell’au-
toregolamentazione. Il focus sulla Carta dei criteri italiana
La questione più delicata è rappresentata dell’assenza 
di una vera e propria definizione normativa del commercio 
equo e solidale, che è stata parzialmente compensata dallo 
sforzo delle maggiori organizzazioni del settore. 
Come si è detto, tali organizzazioni (NEWS, EFTA, 
IFAT e FLO) si sono riunite nel 2001 permettendo di giun-
gere ad una definizione comune (concordata), non del tutto 
soddisfacente, ma interessante del fenomeno (cui si è già fat-
to cenno all’inizio).
L’altra questione delicata è rappresentata dalla necessità 
di distinguere i soggetti, enucleare obiettivi e criteri comuni 
di riferimento, che permettano anche di fornire maggiori ga-
ranzie ai consumatori che effettuano questa scelta. 
Si è giunti alla creazione di una “Carta europea dei Cri-
teri del commercio equo e solidale” del 1999, successiva-
mente modificata nel 2009 e, sempre nel 1999, alla “Carta 
italiana dei Criteri del Commercio equo e solidale”, elabora-
ta dall’Assemblea Generale italiana del Commercio Equo e 
Solidale (AGICES) e modificata nel 2005. 
La “Carta italiana” contiene una definizione del CEES96, 
96 Il commercio equo e solidale “è un approccio alternativo al commer-
cio convenzionale; esso promuove giustizia sociale ed economica, sviluppo 
sostenibile, rispetto per le persone e per l’ambiente, attraverso il commercio, 
la crescita della consapevolezza dei consumatori, l’educazione, l’informazione 
e l’azione politica. Il commercio equo e solidale è una relazione paritaria fra 
MACCIONI.indd   73 09/01/13   17.22
74 Il commercio equo e solidale nell’Europa dei mercati
consente di individuare soggetti, obiettivi97 e criteri generali 
comuni98, un programma delle attività. 
La lettura dei numerosi capitoli contenuti nella Carta 
permette di comprendere che il CEES si esprime al meglio 
nella filiera su cui poggia l’intero sistema, a partire dai pro-
duttori (specialmente di prodotti alimentari e artigianali).
Ancor oggi il CEES è per lo più riconducibile ad una 
catena di rapporti molto dinamica (e poco stigmatizzabile), 
che coinvolge ed incrocia gli interessi di ogni livello della 
catena: quindi dei produttori, delle centrali d’importazione, 
dei certificatori, fino ai dettaglianti ed ai consumatori. 
Il capitolo 3 della Carta identifica i soggetti del CEES, 
tutti i soggetti coinvolti nella catena di commercializzazione: dai produttori ai 
consumatori” (capitolo 1 della Carta).
97 Tra gli obiettivi si segnalano: “migliorare le condizioni di vita dei pro-
duttori favorendone l’accesso ai mercati, rafforzando le organizzazioni di pro-
duttori, pagando un prezzo migliore ed assicurando continuità nelle relazioni 
commerciali”; “promuovere opportunità di sviluppo per produttori svantag-
giati”; “divulgare informazioni sui meccanismi economici di sfruttamento, 
tramite la vendita di prodotti, favorendo e stimolando nei consumatori la cre-
scita di un atteggiamento alternativo”; “organizzare rapporti commerciali e di 
lavoro”; “proteggere i diritti umani”; “promuovere un uso equo e sostenibile 
delle risorse ambientali”, ecc. ecc. (cap. 2).
98 Le organizzazioni del CEES “si impegnano a condividere ed attuare 
nel proprio statuto o nella mission, nel materiale informativo prodotto e nelle 
azioni la definizione e gli obiettivi del CEES. In particolare,” (così testualmen-
te) si impegnano a rispettare una serie di criteri, tra i primi: “garantire condi-
zioni di lavoro che rispettino i diritti lavoratori sanciti dalle convenzioni OIL”; 
“non ricorrere al lavoro infantile”; “pagare un prezzo equo che garantisca a 
tutte le organizzazioni nella catena di commercializzazione un giusto guada-
gno; il prezzo equo per il produttore è il prezzo concordato con il produttore 
stesso sulla base del costo delle materie prime, del costo del lavoro locale, del-
la retribuzione dignitosa e regolare per ogni singolo produttore”; “rispettare 
l’ambiente e promuovere uno sviluppo sostenibile in tutte le fasi di produzione 
e commercializzazione”, “reinvestire gli utili”, ecc. ecc. (cap. 3).
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ovvero fa riferimento ai produttori, agli esportatori, alle or-
ganizzazioni che commercializzano. Gli importatori ed i ri-
venditori possono essere normali imprese commerciali ed i 
canali di distribuzione possono utilizzare normali punti ven-
dita al dettaglio, non necessariamente le Botteghe del Mon-
do (Word Shops). 
Una importante differenza tra il testo attuale della Carta 
italiana dei criteri e quello del 1999 risiede nel richiamo alle 
“organizzazioni” di riferimento, senza ulteriori precisazioni, 
laddove in precedenza si faceva riferimento alle “Botteghe 
del Mondo”.
AGICES (ovvero l’Associazione denominata “Assem-
blea Generale Italiana del Commercio Equo e Solidale”, del 
2002) è l’associazione di categoria “depositaria” della Carta 
italiana dei criteri e del Registro italiano delle Organizzazio-
ni del Commercio equo e solidale (RIOCES) ed ha la finalità 
di rappresentare, tutelare, promuovere i suoi soci (siano Bot-
teghe del mondo o altre organizzazioni)99. 
99 Protagoniste sono quindi le “organizzazioni” del commercio equo e 
solidale, che vengono riconosciute sulla base dell’attività svolta e dell’osser-
vanza a regole e criteri esposti.
“I produttori sono organizzazioni di produzione e commercializzazione 
di artigianato ed alimentari” (descritte nel cap. 4.1 della Carta italiana), che 
rispettano i criteri e condividono gli obiettivi indicati nella Carta).
Gli “esportatori sono organizzazioni che acquistano dai produttori e vendo-
no prevalentemente a organizzazioni di commercio equo e solidale” (cap. 4.2).
Le “organizzazioni italiane di commercio equo e solidale commercializza-
no prevalentemente prodotti del commercio equo e solidale di organizzazioni 
di produzione e/o esportazione e/o di altre organizzazioni di commercio equo 
e solidale” (cap. 5).
Sono comuni a tutte sette requisiti, ed è sempre richiesto il rispetto di 
criteri generali come: “promuovere iniziative di economia solidale”, “sostenere 
campagne di sensibilizzazione”, “essere senza fini di lucro”, “valorizzare e for-
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4. (Segue) Le lacune e gli interrogativi
Come dimostrano le previsioni contenute nella “Carta 
dei criteri” si è andata affermando la volontà di istaurare 
rapporti ispirati da una regolamentazione volontaria, che 
trova rappresentazione nei “criteri fondamentali” e negli 
“obiettivi”. In quest’ambito si effettuano scelte significative, 
ad esempio si fa riferimento al carattere non profit degli enti 
partecipanti al progetto (associazione, cooperativa e qual- 
siasi forma giuridicamente idonea a rispettare il carattere 
non lucrativo richiesto), senza escludere (a priori) la parteci-
pazione di alcun soggetto, purché rispetti agli obiettivi ed i 
principi previsti. 
Seppur a livello embrionale le disposizioni della Carta 
esprimono la “volontà di rendere riconoscibili gli attori e gli 
intenti”, (forse) in vista di una futura identificazione giuri-
dica100. 
In tal modo, cioè partendo (per così dire) dal “basso”, si 
intende superare una arida metrica di mercato, perseguendo 
rapporti più equi nel commercio, offrendo opportunità di 
sviluppo, realizzando una più giusta ripartizione dei profit-
ti, stimolando l’interazione tra una molteplicità di sogget-
ti (agricoltori e non), avviando un nuovo tipo di sviluppo 
economico e sociale, un certo tipo di consumo, tenendo in 
mare volontari”, “impegnarsi a rendere trasparenti le informazioni”, “avviare e 
mantenere contatti diretti con esperienze marginali di sviluppo”, ecc.
100 In tal senso v. FiliCe, SCiarrone aliBranDi, Il commercio equo e so-
lidale tra autoregolamentazione ed eteronomia, cit., p. 57 ss.; cfr. Del Cont, 
Commerce equitable et developpement durable, in wwwrivistadirittoalimentare.
it, 2010, n. 2, p. 1 ss.;
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considerazione la catena di valori visibile dalla produzione 
in avanti. 
L’approccio più tradizionale è stato criticato anche all’in-
terno dei movimenti; il CEES è una pratica commerciale 
sempre più diffusa. Secondo alcuni, è necessario un cambia-
mento, un ripensamento partendo dalle politiche economi-
che e dal regime dei sostegni. 
Proprio perché, alla luce di quanto finora detto, il com-
mercio equo sta anche diventando una “leva” di azione 
dell’UE, con effetti diretti ed indiretti per tutti coloro che 
partecipano alla “catena del valore”, non sorprende che sia 
maturata l’esigenza di una migliore, diversa regolazione del 
fenomeno101.
Guardando all’ambito di operatività nell’Unione euro-
pea, dagli studi del Comitato Economico e Sociale dell’UE 
101 Una recente ricerca del CEIS Tor Vergata, condotta da BeCChetti, 
PaGanetto, aDriani ha evidenziato come, anche dal punto di vista teorico, il 
CEES possa rappresentare una nuova frontiera della c.d. “economia del be-
nessere”, superando gli approcci del “pianificatore benevolente e della riforma 
della governance”.
Sono stati identificati nove potenziali effetti positivi attraverso i quali il 
CEES è in grado di intervenire su specifici problemi di market failure, ovvero: 
1. un effetto di aumento del benessere dei consumatori; 
2. un effetto di salario minimo;
3. un effetto di stabilizzazione del prezzo di mercato;
4. effetti indiretti sul datore di lavoro con eccesso di potere di mercato; 
5. di prefinanziamento sul razionamento del credito; 
6. un effetto dinamico sulla scolarizzazione; 
7. ed uno sugli indicatori sociali; 
8. un effetto indiretto di selezione efficiente con aumento dei salari nel 
settore tradizionale; 
9. infine, effetti sui servizi all’export, in quanto i progetti del CEES stabi-
liscono una partnership di lungo periodo tra importatori e produttori locali.
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risulta che le quote di mercato conquistate dal circuito del 
commercio equo e solidale risultano in espansione, princi-
palmente, se esso offre una serie di garanzie. Recentemente, il 
Consiglio dell’UE ha confermato che il fair trade può salvare 
molte regioni agricole dall’abbandono e dai problemi dello 
sviluppo e dell’alimentazione se gli agricoltori – incoraggiati 
a convertirsi a colture exported oriented – non vengono la-
sciati dall’Europa in balia di se stessi e delle fluttuazioni dei 
mercati internazionali102.
102 V. il Parere int. “Prodotti alimentari del commercio equo e solidale”, 
già cit.; la Comunicazione int. “Un quadro stratetico dell’UE per aiutare i pae- 
si in via di sviluppo”, già cit.; ecc. In argomento, cfr. VITI, Paesi in via di svi-
luppo e commercio internazionale dei prodotti agricoli: il circuito del fair trade, 
in Atti del convegno Misure incentivanti e disincentivanti della produzione agri-
cola. Limiti internazionali e comunitari (Firenze, 8-9 novembre 1996), a cura di 
Germanò-Rook Basile, Milano, 1998, p. 181 ss., il quale rileva che le politiche 
per l’aiuto alimentare nei paesi poveri rappresentano uno degli esempi più 
singolari di eterogenesi dei fini nel campo delle politiche di cooperazione allo 
sviluppo, si sofferma (criticamente) sui “vantaggi effettivi” delle politiche di 
assistenza alimentare, ed anche sulle nuove “propensioni” al consumo, sull’af-
fermarsi di una “qualità etica” ed infine sul possibile inserimento dei contratti 
del circuito del fair trade nella “grande realtà dei contratti di integrazione ver-
ticale”. Per quanto concerne l’importanza crescente, in termini qualitativi, di 
questi prodotti cfr. CanFora, Altri prodotti di qualità, in Leggi d’Italia profes-
sionale, Diritto Alimentare-Mercato e Sicurezza, 2008, on line; StramBi, Il com-
mercio equo e solidale, ibidem; iD., Il commercio equo e solidale e l’etichettatura 
sociale tra soft law e forme di autodisciplina, in Riv.dir.agr., 2010, I, p. 399 ss. 
Mi permetto di richiamare maCCioni, Il commercio equo e solidale: un quadro 
giuridico in formazione, in Atti del convegno Cooperazione, conflitti e interventi 
pubblici, con riguardo ai fattori produttivi agricoli e alla gestione del territorio 
(Ascoli Piceno, 10-11 ottobre 2008), cit., p. 179 ss. e la bibl. ivi cit. 
V. l’ampio scenario tracciato da Jannarelli nella relazione introduttiva 
al convegno Agricoltura e in-sicurezza alimentare tra crisi della PAC e mercato 
globale, a cura di Rook Basile e Germanò (svoltosi a Siena, 21-22 ottobre 2010), 
intitolata La nuova food insecurity: una prima lettura sistemica, in Atti, Milano, 
2011, p. 17 ss.; pubbl. con integrazioni e modifiche altresì in Riv. dir. agr., 2010, 
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Con una certa chiarezza, il Parlamento europeo confer-
ma che il commercio equo e solidale persegue “due obiettivi 
inseparabili: fornire opportunità di sviluppo a produttori e 
lavoratori su piccola scala nei paesi in via di sviluppo e in-
fluenzare il sistema di commercio internazionale e le imprese 
private affinché divengano più eque e si indirizzino maggior-
mente verso lo sviluppo sostenibile (…)”103.
In tale logica (di mercato), sarà molto importante rendere 
trasparenti gli schemi regolamentari (con particolare riguar-
do agli “obblighi” dei soggetti coinvolti ed alle conseguenze 
dell’inadempimento), semplici e chiare le condizioni osser-
vate, adeguando le informazioni, eventualmente avvalendosi 
dell’ausilio di codici di condotta. Ovvero, trasparenza, cor-
rettezza e responsabilità dovrebbero rappresentare i pilastri 
della disciplina. 
5. L’opzione della responsabilità sociale dell’impresa (RSI)
In questa direzione, risultano interessanti gli approfondi-
menti sulle relazioni tra la responsabilità sociale d’impresa 
(RSI) ed il commercio equo e solidale104. 
I, p. 565 ss. Il medesimo A. riprende il tema nell’ambito della relazione int. 
Cibo e democrazia: un nuovo orizzonte dei diritti sociali, in Atti del convegno Il 
ruolo del diritto nella valorizzazione ecc., cit., Milano, 2011, p. 33 ss.
103 Cfr. la Relazione sul commercio equo e solidale del Parlamento euro-
peo del 6 giugno 2006, p. 4 (relatore Schmidt).
104 Facciamo riferimento al concetto di RSI fornito da Freeman, Strategic 
Management: a Stakeholder Approach, ed. Cambridge Univ., 1984. Si tratta di 
una delle possibili risposte – tra le molte possibili – “al progressivo sgretola-
mento dello Stato sociale, alle aggressioni all’ambiente, alla creazione di biso-
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«Nel mercato, le imprese e la loro ‘iniziativà entrano in 
contatto con interessi della collettività e con l’utilità sociale», 
finendo per essere indirizzate verso quella che viene chiama-
ta «responsabilità sociale»105.
L’Unione europea in più di una occasione sottolinea 
“l’importanza di rendere più inclusiva la politica europea 
sulla responsabilità sociale delle imprese, continuando ed 
intensificando gli incontri tra le diverse parti interessate, in-
cluse le organizzazioni del commercio equo e solidale”106.
Fin dalla prima fase di interventi in tema di RSI, effet-
tivamente, sulla scia dell’interesse nei confronti di politiche 
d’impresa rispettose dei valori umani, del lavoro, delle impli-
cazioni sociali ed ambientali, l’Europa rivolge la propria at-
tenzione proprio ai paesi in via di sviluppo, come dimostra la 
Risoluzione del Parlamento europeo sulle “norme comuni-
tarie applicabili alle imprese europee che operano nei PVS: 
verso un codice di condotta europeo”, del 15 gennaio 1999.
Finanche in questa prospettiva, emerge il convincimento 
che l’adozione di pratiche responsabili possa essere apprez-
gni consumistici, alla precarietà del lavoro, alla opacità dei rapporti negoziali, 
alla ingovernabilità della globalizzazione dei mercati”… Cfr. alPa, Responsa-
bilità sociale dell’impresa, enti non profit, etica degli affari, in Econ. e dir. del 
terziario, 2011, n. 2, p. 199 ss.
Nell’UE, a questo riguardo, una tappa fondamentale è pur sempre rap-
presentata dal Libro verde del 18 luglio 2001, int. “Promuovere un quadro 
europeo per la RSI”, dove la responsabilità sociale d’impresa (lo ricordiamo), 
è vista come “l’integrazione volontaria da parte delle imprese delle preoccupa-
zioni sociali e ambientali nelle loro attività commerciali e nelle loro relazioni 
con le parti interessate (stakeholders)” (paragr. 4.4).
105 Cfr. in tal senso ancora oPPo, I contratti di impresa ecc., cit.
106 Il corsivo è mio. In tal senso, cfr. ad esempio la Relazione del Parla-
mento europeo del 6 giugno 2006, già cit. più volte, p. 10.
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zata come uno strumento di sviluppo europeo e persino del-
la competitività dell’economia europea107. 
Ciononostante, ogni impegno si prospetta del tutto vo-
lontario.
Svolgendo un’importante opera di orientamento, la Com-
missione europea ha proposto recentemente il rilancio della 
RSI, introducendo una nuova definizione e facendo riferi-
mento alla “responsabilità delle imprese per il loro impatto 
sulla società”. 
“Il rispetto della legislazione applicabile e dei contratti 
collettivi tra le parti sociali rappresenta un presupposto ne-
cessario per far fronte a tale responsabilità. Per soddisfare 
pienamente la loro responsabilità sociale, le imprese devo-
no avere in atto un processo per integrare le questioni so-
ciali, ambientali, etiche, i diritti umani e le sollecitazioni dei 
consumatori nelle loro operazioni commerciali e nella loro 
strategia di base in stretta collaborazione con i rispettivi in-
terlocutori (…), al fine di creare un valore condiviso tra pro-
prietari/azionisti e altri soggetti interessati (…)”108.
…È evidente che anche la definizione sopra riportata, pur 
valida ed innovativa quale approccio politico-istituzionale in 
grado di orientare le scelte, in Europa difficilmente può esse-
107 In questa direzione, cfr. la recente ricerca di D. ruSSo, La promozione 
della responsabilità sociale d’impresa nell’Unione europea, in Dir. dell’UE, 2011, 
n. 2, p. 477 ss., che fa riferimento ad alcune Comunicazioni della Commissione 
europea e ad una vasta bibl.
108 Cfr. la Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, 
al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle 
Regioni, int. “Strategia rinnovata dell’UE per il periodo 2011-14 in materia 
di responsabilità sociale delle imprese”, del 25 ottobre 2011, COM, 2011, 681 
def., spec. v. il paragr. 3. Il corsivo è di chi scrive.
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re considerata un parametro giuridicamente vincolante delle 
condotte imprenditoriali109.
Pensiamo ai problemi riguardanti i profili applicativi, ad 
esempio pensiamo al “contenuto” dei contratti del commer-
cio equo e solidale sviluppatisi nella prassi, nell’ambito dei 
quali dovrebbero “concretizzarsi” i profili teorici della di-
sciplina; ed invece si rischia di non incidere sulla relazione 
commerciale, di non fornire idonee garanzie ai produttori, 
né al consumatore, né ad altri “attori reali”110.
109 Cfr. Pernazza, Legalità e corporate social responsability nelle imprese 
transnazionali, in Dir del comm intern., 2011, p. 153 ss. Cfr. inoltre aDDante, 
Responsabilità sociale dell’impresa, in Dig. Disc. Priv., Sez. Civ., IV, Agg., 2007, 
p. 1119 ss.; Ginevra, L’impresa sociale: verso una evoluzione del sistema?, in 
Riv.soc., 2007, p. 1248 ss. Inoltre cfr. BuonoCore, sull’etica quale “parametro 
generale ed universale” che possa fungere da “indicatore di rotta o se si vuole 
da integratore della condotta”, Diritto ed etica dell’imprenditore. L’uomo eco-
nomico europeo, in Studi in onore di Giuseppe Benedetti, Napoli, 2008, p. 111 
ss. La dottrina ha giustamente sottolineato che “la sfrenata libertà del mercato 
volta a marginalizzare i valori sociali ed a relegare la dignità (…) a valore di 
scambio”, cede “il passo ad istanze di solidarietà, di onestà di affidabilità e 
di responsabilità sociale”; ciò avviene “per mezzo del diritto”… in tal modo 
contribuendo a formare un’etica degli affari ispirata a motivazioni più com-
plesse della semplice massimizzazione del profitto. Il corsivo è di chi scrive. 
In tal senso, cfr. L. roSSi Carleo, Diritto del mercato, diritto per il mercato o 
diritto per i soggetti del mercato?, in Rass. dir. civ., 1992, n. 4, Saggi, p. 751 ss.; 
SChleSinGer, Mercato, diritto privato, valori, in Riv. dir. civ., II, 2004, p. 326 ss., 
conformemente cfr. FiliCe, I contratti del commercio equo e solidale, in Dignità 
e diritto nei rapporti economico sociali, op. cit.
110 Per l’esame delle fattispecie più diffuse ed importanti, delle funzioni 
e dei contenuti degli accordi, vedasi FiliCe, op. ult. cit. L’A., lamentando l’as-
senza di un quadro normativo specifico, analizza e riflette sulla struttura e su-
gli elementi essenziali di un “Fair Trade contract”; si occupa poi di alcuni stru-
menti contrattuali per lo più utilizzati da CTM Altromercato (il consorzio che 
in Italia si occupa di importazione e commercializzazione dei prodotti), in par-
ticolare si sofferma sull’analisi del “Fair Trade Partership Agreement” (l’accordo 
preliminare), dell’“Annual Plan” (il piano annuale), del “Fair Trade Purchasing 
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Stando così le cose, nei paesi occidentali la funzione della 
RSI sembra (...per il momento) assai limitata, anche se tale 
concetto “dinamico”, “dipendente dal contesto” e di natura 
“olistica” potrebbe risultare davvero interessante, più signi-
ficativo dove l’approccio si rivolgesse ad “imprese che opera-
no nei paesi in via di sviluppo”, cioè in contesti nei quali si 
registra spesso la mancanza di strumenti di garanzia111.
6. Alcuni case studies
Il profilo sopra indicato (concernente l’interpretazione e 
l’applicazione della RSI), a mio modo di vedere, è assai de-
licato, perché molte imprese – forzando il significato dalle 
Contract” (il contratto vero e proprio), del “Delivery Order” (concernente la 
spedizione e le sue modalità). Ad avviso dell’A., alla presenza dei connotati 
che configurano un contratto in piena regola, con tutte le caratteristiche di cui 
all’art. 1321 ss. del c.c., si sono aggiunte peculiarità sui generis che potrebbero 
consentire di teorizzare una nuova tipologia di contratti, “volti primariamente 
a soddisfare scopi di politica sociale e perciò detti ‘equo solidali’”.
111 Usa queste espressioni il Compendium dell’aprile 2011, int. Corpo-
rate Social Responsability: National public policies in EU, Lussemburgo, 2011, 
formulato dalla Commissione europea, inerente le azioni di rilievo attivate 
dagli Stati Membri per promuovere la responsabilità sociale d’impresa. Il do-
cumento presenta le iniziative raggruppate per temi, tra cui: diritti umani e 
comunicazione, cambiamento climatico, problematiche riguardanti le piccole 
imprese, appalti. Descrive anche i diversi tipi di strumenti utilizzati dai gover-
ni nazionali per incoraggiare la RSI quali “legislazione, incentivi economici e 
finanziari per la sensibilizzazione”. È illustrato con esempi, include un indice 
di iniziative per paese e collegamenti ai siti web di riferimento nazionali. In-
dica gli strumenti attraverso i quali può essere promossa la RSI nelle imprese 
(soprattutto transnazionali), che potrebbero essere rappresentati dai codici di 
condotta e dal sistema dei marchi e delle certificazioni. Sul tema, cfr. ancora 
Pernazza, op. ult. cit., pp. 169-170.
MACCIONI.indd   83 09/01/13   17.22
84 Il commercio equo e solidale nell’Europa dei mercati
molte regole (flessibili) e delle formule (volontarie) avallate 
nell’UE – hanno rivisto i propri processi produttivi e le 
politiche di outsourcing, al fine di soddisfare target specifici 
(ad impronta etica) ed aumentare le proprie quote di mer-
cato112. 
Anzi, secondo una interpretazione, l’obiettivo di fondo di 
certe “riforme”, come appunto quella concernente la respon-
sabilità sociale delle imprese, è semplice: “far coincidere gli 
interessi dei privati con quelli della collettività”. Ma in sen-
so negativo. Un comportamento scorretto può danneggiare 
gravemente l’immagine di un azienda, per cui “comportarsi 
bene” giova113.
Per chiarire, soffermiamo un momento l’attenzione sulle 
questioni rinvenibili in alcuni cases114.
Nike ed Adidas qualche anno fa furono travolte dagli 
scandali legati alla delocalizzazione della produzione, in 
particolare per aver usato mano d’opera infantile.
112 Per alcuni spunti, cfr. Brunori, Lo sviluppo rurale tra processi di cam-
biamento e nuovi paradigmi, in Agriregionieuropa, 2010, n. 20, cit., p. 1 ss.
113 StiGliz, La globalizzazione che funziona, cit., p. 224 ss., riferendosi 
alla RSI, precisa che gli studi e le indagini al proposito riportano alcuni dati 
indicavi: le aziende socialmente responsabili “guadagnano in borsa più delle 
altre”. Inoltre, “le peggiori dal punto di vista dell’impatto ambientale, delle 
condizioni di lavoro (…) si affidano a società pubbliche di relazioni (…) e sono 
ormai grandi esperte nella manipolazione dell’immagine”. “Quindi (…) la RSI 
non basta e deve essere integrata da norme rigorose” (p. 226). 
114 Per soddisfare le aspettative del consumatore, alcune imprese si “im-
pegnano” ad evitare lo sfruttamento del lavoro minorile, a ridurre, o conte-
nere “l’impatto” delle attività produttive, garantendo il rispetto di differenti 
condizioni di sicurezza, dei diritti umani, ponendo attenzione a talune carat-
teristiche di qualità delle produzioni, al prezzo ed altro. Cfr. sul tema, Conte, 
Vincoli giuridici, principi economici e valori etici nello svolgimento dell’attività 
d’impresa, in Studi in onore di Nicolò Lipari, tomo I, Milano, 2008, p. 483 ss.
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Nel 2003 in El Salvador la Nestlè ha chiuso una fabbri-
ca dove si produceva caffè, rifiutando di negoziare i termini 
della cessazione delle attività col sindacato locale (SETNES-
SA, Sindicato de Empresa de Trabajadores Nestlé S.A.). Solo 
grazie ad una campagna internazionale di solidarietà si è 
giunti ad un accordo fra sindacato ed azienda che rispettava 
le richieste dei lavoratori.
Nel 2005, l’International Labor Rights Fund ha deposita-
to presso la Corte federale di Los Angeles una denuncia con-
tro tre compagnie che importavano cacao dalle coltivazioni 
della Costa d’Avorio, che ne è il maggior produttore mon-
diale, accusandole di traffico di bambini, torture e lavoro 
forzato. Le tre società sono Nestlé, Archer Daniels Midland 
(ADM) e Cargill. 
Sempre nel 2003, in Corea ancora una volta Nestlè è stata 
accusata dalla Commissione per le relazioni sindacali della 
provincia di Chungbook perché aveva “portato avanti ogni 
sorta di intimidazioni e intromissioni” in una disputa con il 
sindacato locale, nata per il trasferimento forzato di 44 la-
voratori ad un nuovo settore, che preludeva ad un licenzia-
mento. 
Più o meno le stesse problematiche sono sorte in Colom-
bia nel biennio 2003-2005 con il sindacato Sinaltrainal, così 
come con l’Union of Filipino Employees-Drug and Food 
Alliance (UFE-DFA), che è il sindacato dei lavoratori della 
fabbrica della Nestlè di Cabuyao-Laguna, in tema di diritti 
del lavoro e rapporti sindacali. 
Recentemente, per il comportamento di alcune società 
(in primis, di nuovo Nestlé) è stata avviata una class action da 
parte di uno studio legale dell’Alabama, (“Wiggins, Childs, 
MACCIONI.indd   85 09/01/13   17.22
86 Il commercio equo e solidale nell’Europa dei mercati
Quinn & Pantazis”), per conto di tre bambini, in nome di 
tutti quelli del Mali coinvolti dal 1996 ad oggi e calcolati in 
migliaia, per la tutela dei loro diritti. 
Da diversi anni, la Nestlé è anche accusata di violare il 
Codice internazionale Oms/Unicef sulla commercializzazio-
ne dei sostituti del latte materno. 
… Eppure, nel 2005 una linea di caffè (Nescafé) com-
mercializzato dalla multinazionale Nestlé ha ottenuto il mar-
chio Fair Trade (Commercio Equo e Solidale) da Fair Trade 
Foundation, l’organizzazione di certificazione del Fair Trade 
inglese. Successivamente, il marchio è stato concesso ad altri 
prodotti, seguendo lo slogan: “Fair Trade for all”. 
Così, nelle riviste internazionali emerge a chiare lettere 
“why boycott Nestlé Fairtrade KitKat…”: 1) Nestlé is not a 
Fairtrade company; only 1% of its cocoa is certified Fairtrade; 
2) Nestlé has still not delivered on a promise to end child slave-
ry in the rest of its cocoa supply chain, ecc. ecc. 
Recentemente (ovvero, dal 2012), Nestlé ha deciso di col-
laborare con una ONG indipendente, la Fair Labor Asso-
ciation (FLA), sottoponendosi a controlli su tutta la filiera 
di approvvigionamento del cacao, dalla sede principale fino 
alle piantagioni in Costa d’Avorio. Il rapporto finale di FLA 
ha individuato alcune lacune nei sistemi di gestione interna 
di Nestlé ed ha prefigurato i relativi effetti e rischi lungo 
la filiera, soprattutto per quanto riguarda la gestione della 
manodopera. 
Si è cominciato così a ragionare nel senso di un “coin-
volgimento in modo paritetico delle parti in causa” (uno dei 
cardini del CEES), al fine di migliorare le modalità di ap-
provvigionamento, i passaggi lungo la filiera, la trasparenza, 
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i vari tipi di monitoraggio e i programmi volti alla creazione 
delle risorse (c.d. «capacity building»).
Il disaccordo si gioca anzitutto sul tema delle regole da 
far valere ed applicare. Anche se si parla di guidelines, di 
codici di condotta, di best practices, di standard e di altri stru-
menti, in particolar modo quando si ragiona di regimi di 
certificazione dei prodotti, dei processi, delle filiere produt-
tive, occorre mettere in chiaro i termini della tutela. Come si 
vede, i problemi da affrontare sono complessi ed articolati.
Nei casi citati, si pone il problema – possiamo dire – pre-
liminare, di identificazione dei soggetti interessati e del loro 
ruolo. La discussione verte infatti sui possibili anelli opera-
tivi della catena equo solidale, sul ruolo delle corporations 
(che coinvolgono soprattutto esportatori, importatori, tra-
ders, grande distribuzione organizzata).
Secondo una interpretazione, basterebbero alcuni corret-
tivi alle previsioni espresse e/o volontarie dell’attuale sistema. 
In questa direzione, l’incidenza del movimento che sostiene 
la “responsabilità sociale” potrebbe produrre qualche risul-
tato e far ben sperare. “Sono sempre di più le imprese che 
rifiutano di lasciarsi trascinare in una spirale perversa”115. 
Secondo una più rigida interpretazione, non si dovrebbe 
uscire dagli schemi di decisione e di parternariato tradizio-
nali (previsti nella Carta dei criteri). 
115 Cfr. StiGliz, op.ult.cit., p. 237. Alcune grandi imprese hanno già com-
piuto passi avanti: cfr. ad esempio l’indagine di L. Ponzanelli, Soggetti privati 
e impegno sociale (Il Barilla Center for Food and Nutrition), in Riv. dir. agr., 
2011, II, p. 78 ss., a proposito della posizione assunta da una multinazionale 
del cibo, la Barilla appunto, nei confronti di talune criticità e diseguaglianze.
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7. La recentissima sentenza della Corte di giustizia UE del 
10 maggio 2012, in causa C-368/10, avente ad oggetto un 
ricorso per inadempimento, ai sensi dell’art. 258 TFUE (ex 
art. 226 TCE), Commissione europea / Paesi Bassi, in tema 
di appalti pubblici
Altri spunti di riflessione possono derivare dalle argo-
mentazioni del giudice europeo nell’ambito di alcune recenti 
pronunce della Corte di giustizia, dove si può anzitutto con-
statare che vi è un’apertura nei confronti dell’accoglimento 
di criteri, fino poco tempo fa inediti, nell’aggiudicazione de-
gli appalti pubblici, ovvero criteri ispirati da esigenze am-
bientali, ecologiche e/o sociali116. 
Prendiamo in considerazione soltanto la sentenza della 
Corte di giustizia UE (Terza Sezione) del 10 maggio 2012117.
116 In proposito risultano significative, tra le più attuali, rispettivamente, 
la sentenza della Corte di giust. CE del 17 settembre 2002 (in causa C-513/99) 
e la sentenza della Corte di giust. CE del 4 dicembre 2003 (in causa C-448/01). 
Si stabilisce che “il principio della parità di trattamento non osta a che siano 
presi in considerazione nell’appalto criteri collegati alla tutela dell’ambiente 
per il solo fatto che esistono poche imprese che hanno la possibilità di offrire 
un materiale che soddisfi i detti criteri ” e che “nell’ambito di una procedura 
aperta, se il criterio di aggiudicazione è quello della “offerta economicamente 
più vantaggiosa”, l’adozione di elementi di valutazione delle offerte concorren-
ti che siano direttamente connessi anche con la tutela ambientale non osta con 
la normativa comunitaria”. In estrema sintesi, le amministrazioni aggiudicatri-
ci possono soddisfare le esigenze di un pubblico interessato, purché i criteri 
siano collegati all’oggetto dell’appalto, non conferiscano all’amministrazione 
aggiudicatrice una libertà incondizionata di scelta, siano espressamente men-
zionati e rispettino i principi fondamentali della disciplina degli appalti.
117 Trattasi della sentenza della Corte di giust. UE del 10 maggio 2012, 
in causa C-368/10, avente ad oggetto un ricorso per inadempimento, ai sensi 
dell’art. 258 TFUE (ex art. 226 TCE), Commissione europea / Paesi Bassi. 
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Orbene (afferma il giudice), il diritto dell’Unione non 
osta, in linea di principio, ad un appalto pubblico per il qua-
le l’amministrazione aggiudicatrice richieda che taluni pro-
dotti provengano dall’agricoltura biologica o dal commercio 
equo e solidale. 
Tuttavia, a tal fine, l’amministrazione aggiudicatrice deve, 
segnatamente, utilizzare “specifiche dettagliate”, anziché 
fare riferimento ad ecoetichettature o a marchi determinati.
Nel procedimento in questione, pertanto, si discute delle 
“specifiche tecniche” che le amministrazioni pubbliche aggiu-
dicatrici possono, in una procedura di aggiudicazione di ap-
palto, assumere a condizione per l’attribuzione dell’appalto118. 
118 In un altro caso, di poco precedente, ci si occupa di questioni che 
sono state sollevate nell’ambito di una controversia tra un gruppo di im-
prese costituito dalle società EVN AG e Wienstrom GmbH e la Republik 
Österreich, in merito all’aggiudicazione di un appalto pubblico di forniture 
per il quale le ricorrenti nella causa principale avevano presentato un’offerta. 
Tale sentenza della Corte di giustizia CE (del 4 dicembre 2003) prende in 
esame specificamente una fornitura di energia elettrica da fonti rinnovabili, 
stabilendo che la normativa europea in materia di appalti pubblici non osta 
a che un’amministrazione aggiudicatrice adotti, nell’ambito della valutazio-
ne dell’offerta economicamente più vantaggiosa per assegnare un appalto di 
fornitura di elettricità, un criterio d’aggiudicazione che impone la fornitura di 
elettricità ottenuta da fonti di energia rinnovabili (nella specie collegata ad un 
coefficiente del 45%).
Per contro, la detta normativa europea “osta ad un siffatto criterio nei 
limiti in cui:
– esso non è accompagnato da requisiti che consentano un effettivo con-
trollo dell’esattezza delle informazioni contenute nelle offerte,
– impone agli offerenti che essi indichino il quantitativo di elettricità pro-
dotta utilizzando fonti di energia rinnovabili che saranno in grado di fornire 
ad una clientela non definita e attribuisce il punteggio massimo all’offerente 
che indichi il quantitativo più elevato, precisando che verrà presa in conside-
razione solo la parte eccedente il consumo prevedibile nell’ambito del ban-
do di gara”. Sarà quindi compito del giudice nazionale verificare se il criterio 
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Infatti, “non solo il consumatore, ma anche le imprese 
e le autorità pubbliche attribuiscono un’importanza sempre 
maggiore alla sostenibilità delle abitudini di consumo”: esor-
disce così l’Avvocato generale Julian Kokott, introducendo il 
proprio ragionamento119.
Veniamo al caso: esso nasce nel 2008 quando un ente 
locale olandese, nell’ambito del procedimento di aggiudica-
zione di un appalto pubblico avente ad oggetto la fornitura 
e la manutenzione di macchine automatiche per il caffè, ha 
fatto riferimento ai marchi di qualità «Max Havelaar» ed 
«Eko»120.
Si intende garantire che l’offerente, in caso di aggiudi-
cazione, fornisca prodotti «sostenibili», i quali si devono 
contraddistinguere per la loro tollerabilità dal punto di vista 
ecologico e sociale121.
La Commissione europea ha proposto un ricorso per ina-
d’aggiudicazione sia stato formulato in maniera sufficientemente chiara da ri-
spondere ai principi di parità di trattamento e di trasparenza dei procedimenti 
d’aggiudicazione dei pubblici appalti.
119 Cfr. le Conclusioni dell’Avvocato generale Kokott, presentate il 15 
dicembre 2011.
120 La provincia Noord-Holland (dei Paesi Bassi) ha pubblicato un ban-
do di gara d’appalto per la fornitura e la gestione di distributori automatici 
per il caffè in cui si sottolineava l’importanza data dalla provincia all’aumento 
nell’impiego di prodotti biologici e del commercio equo e solidale nelle mac-
chine automatiche per il caffè. Peraltro, si specificava che «la provincia Noord-
Holland impiega, nel consumo di caffè e tè, i marchi di qualità Max Havellar 
e Eko» e che gli ingredienti diversi dal caffè e dal tè, quali il latte, lo zucchero 
e il cacao, dovevano essere conformi, per quanto possibile, ai due marchi di 
qualità. Poco dopo, era stato precisato, in una nota informativa, che gli altri 
marchi di qualità sarebbero stati parimenti accettati «a condizione che essi si 
fondino su criteri equiparabili o identici».
121 Cfr. le conclusioni dell’Avvocato generale.
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dempimento contro i Paesi Bassi, deducendo una violazione 
della direttiva sull’aggiudicazione degli appalti pubblici. La 
Commissione contesta, in particolare, alla provincia di avere 
richiesto nell’ambito delle specifiche tecniche (che determi-
nano l’oggetto dell’appalto) i marchi di qualità Eko e Max 
Havelaar122.
Viene in rilievo la direttiva del Parlamento europeo e del 
Consiglio 2004/18/CE del 31 marzo 2004, relativa al coor-
dinamento delle procedure di aggiudicazione degli appalti 
pubblici di lavori, di forniture e di servizi sugli appalti, la 
quale non consente un’interferenza illimitata dell’ammini-
strazione aggiudicatrice. 
Ci si deve riferire concretamente all’oggetto di un appal-
to pubblico di forniture e non (in generale) alla politica di 
acquisto dell’aggiudicatario123. 
122 Il marchio di qualità privato olandese Eko è concesso ai prodotti 
composti per almeno il 95% da ingredienti biologici. Esso è gestito da una 
fondazione di diritto civile olandese che mira a favorire l’agricoltura biolo-
gica. Max Havelaar è anch’esso un marchio di qualità privato gestito da una 
fondazione di diritto civile olandese, conformemente alle norme stabilite da 
un’organizzazione internazionale di riferimento (la Fairtraide Labelling Orga-
nization). Tale marchio di qualità è in uso in diversi paesi, ed anche nei Paesi 
Bassi. Esso (afferma la Corte) mira a favorire la commercializzazione dei pro-
dotti derivanti dal commercio equo e solidale, certificando (in sostanza) che i 
prodotti ai quali è concesso sono acquistati presso organizzazioni costituite da 
piccoli produttori di paesi in via di sviluppo a prezzi e condizioni equi.
123 In relazione all’applicazione del principio di trasparenza, non si ri-
levano obiezioni di principio a che un’amministrazione aggiudicatrice, al fine 
di precisare le condizioni di natura sociale per l’esecuzione dell’appalto da 
essa fissate, faccia riferimento ad un marchio di qualità e di garanzia del com-
mercio equo e solidale, rinunciando al contempo ad un elenco dettagliato dei 
criteri alla base di tale marchio. 
Da questo punto di vista, è legittimo aspettarsi che un offerente ragione-
volmente informato e normalmente diligente sappia a cosa ci si riferisce, sia 
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La normativa europea in materia di appalti pubblici im-
pone all’amministrazione aggiudicatrice di revocare la gara 
d’appalto allorché, in sostanza, vengano lesi i cardini della 
disciplina124.
Ad avviso dell’Avvocato generale e della Corte, nel com-
plesso, si può ritenere che, in forza della direttiva 2004/18/
CE, nella procedura di aggiudicazione (da parte dell’ammi-
nistrazione aggiudicatrice) le esigenze di natura ecologica e 
sociale, siano senz’altro ammesse (includendo i marchi di 
qualità provenienti dai settori ambientale e del commercio 
equo e solidale).
La difficoltà deriva dal fatto che il marchio di qualità 
«Max Havelaar» nulla dice sulle caratteristiche e le moda-
lità di produzione del caffè o del tè da fornire – ad esempio 
sul suo gusto, sul suo contenuto di caffeina o sull’impiego di 
pesticidi – bensì consente unicamente di trarre alcune con-
clusioni sulle condizioni alle quali detto caffè e detto tè sono 
stati acquistati dai rispettivi produttori. Rileva, ad avviso 
dell’Avvocato generale, la politica di acquisto dei potenziali 
offerenti…niente altro125.
a conoscenza dell’esistenza dei marchi Fair trade impiegati nel mercato di cui 
trattasi, o che in ogni caso si informi presso gli organismi di certificazione di 
tali marchi in merito ai criteri da essi fissati. 
124 Nell’ambito del procedimento preso in considerazione si faceva rife-
rimento oltre che alla direttiva 2004/18/CE anche all’articolo 1 della direttiva 
del Consiglio del 21 dicembre 1989, 89/665/CEE (volta a coordinare le di-
sposizioni legislative, regolamentari e amministrative relative all’applicazione 
delle procedure di ricorso in materia d’aggiudicazione degli appalti pubblici 
di forniture e di lavori, come modificata dalla direttiva del Consiglio 18 giugno 
1992, 92/50/CEE, che coordina le procedure d’aggiudicazione degli appalti 
pubblici di servizi).
125 V. i §§ 79 ss. delle conclusioni.
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Richiamando il marchio di qualità «Max Havelaar», 
l’amministrazione aggiudicatrice non ha quindi fissato “spe-
cifiche tecniche”, ai sensi della direttiva 2004/18/CE sugli 
appalti, ma ha piuttosto fatto confluire nella procedura di 
aggiudicazione considerazioni di natura sociale. 
Che cosa si intende per “specifiche” che determinano le 
caratteristiche di un prodotto? E che cos’è (in definitiva) il 
marchio “Max Havelaar” (uno dei più noti, nell’ambito del 
commercio equo e solidale) per la Corte di giustizia UE?
Illuminante è il passaggio in cui la Corte di giustizia spie-
ga: “nel mirare a favorire la commercializzazione dei prodotti 
derivanti dal commercio equo e solidale, tale marchio di qua-
lità certifica che i prodotti ai quali è concesso sono acquistati 
da organizzazioni costituite da piccoli produttori di paesi in 
via di sviluppo a prezzi e condizioni equi. A tale proposito, 
la concessione del citato marchio si basa su quattro criteri 
secondo i quali il prezzo pagato deve coprire tutti i costi e in-
cludere una maggiorazione sul prezzo applicato sul mercato, 
la produzione deve costituire l’oggetto di un prefinanziamen-
to e l’importatore deve mantenere relazioni commerciali di 
lunga durata con i produttori. Sia la revisione contabile sia la 
certificazione vengono effettuate dalla FLO”126.
Da parte sua, l’Avvocato generale aveva espresso una pre-
cisa opinione: “il marchio di qualità «Max Havelaar» non si 
occupa delle caratteristiche del prodotto, bensì delle condi-
zioni di scambio accordate ai produttori di prodotti agricoli 
nei paesi in via di sviluppo. Il marchio di qualità non dice 
come è stato ottenuto un prodotto, bensì se esso proviene 
126 V. il § 37 della sentenza della Corte.
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dal commercio equo e solidale, in particolare avuto riguardo 
ai prezzi e alle condizioni di scambio accordate agli agricol-
tori di cui trattasi”127. 
Ad avviso del giudice, quindi, il marchio di qualità Max 
Havelaar, di per sé, non rappresenta una specifica tecnica. 
La Corte rammenta che il legislatore dell’Unione ha au-
torizzato le amministrazioni aggiudicatrici ad utilizzare i cri-
teri sottesi ad un’ecoetichettatura per stabilire talune carat-
teristiche di un prodotto. Ma il legislatore non ha autorizzato 
ad elevare un’ecoetichettatura al rango di specifica tecnica, 
dato che l’ecoetichettatura può essere utilizzata solo a titolo 
di presunzione che i prodotti sui quali è apposta soddisfano 
le caratteristiche definite, fatto esplicitamente salvo ogni al-
tro mezzo di prova appropriato. 
Sicché, prevedendo l’assegnazione di un determinato 
punteggio nell’ambito della selezione dell’offerta economica-
mente più vantaggiosa a taluni prodotti muniti di marchi di 
qualità determinati, senza aver elencato i criteri sottesi a tali 
marchi di qualità, né aver ammesso la possibilità di fornire 
con ogni altro mezzo appropriato la prova che un prodotto 
127 V. il § 78 delle conclusioni. 
Da parte loro, le amministrazioni aggiudicatrici non possono enuncia-
re, nelle condizioni dell’appalto, proprie concezioni in ordine alla nozione di 
commercio equo e solidale. Al riguardo, la maggior parte delle medesime sa-
rebbe probabilmente priva delle necessarie competenze. In particolare, conce-
zioni diverse delle amministrazioni pubbliche quanto agli elementi essenziali 
del commercio equo e solidale (ad esempio sul livello dei prezzi, sulla durata 
ragionevole dei rapporti di fornitura fra i commercianti e i produttori nei paesi 
in via di sviluppo, nonché sul tipo e sulla portata del prefinanziamento della 
produzione), comporterebbero il rischio di frammentazione del mercato. E 
quello che non si può ammettere è il “serio rischio che si pervenga ad una 
frammentazione del mercato”. 
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soddisfaceva tali criteri, la provincia ha stabilito un criterio 
di aggiudicazione incompatibile con la direttiva.
La provincia Noord-Holland ha osservato i precetti de-
scritti dalla disciplina dell’UE solo in parte. Per cui nelle 
condizioni per l’attribuzione dell’appalto pubblico di forni-
ture controverso (risalente al 2008) è incorsa nella violazione 
di diverse disposizioni del diritto dell’Unione128. 
Ad avviso della Corte di giustizia UE, quindi, il Regno 
dei Paesi Bassi è venuto meno a più obblighi129. 
Quello degli appalti sembra un ambito di riflessione si-
128 Specificamente, da parte dell’Avvocato generale, il riferimento va 
all’art. 2, all’art. 23, n. 6, e all’art. 53, n. 1, lett. a), della citata direttiva 2004/18 
e non è ravvisabile una violazione delle restanti disposizioni censurate dalla 
Commissione (segnatamente l’art. 23, n. 8, l’art. 44, n. 2, nonché l’art. 48, nn. 1 
e 2, della direttiva 2004/18).
La Corte giustizia UE invece prende in considerazione anche le altre di-
sposizioni.
129 Secondo la Corte questi sono i profili: 
– anzitutto, la provincia Noord-Holland, nella procedura di aggiudicazione 
di un appalto pubblico per la fornitura e la manutenzione di macchine 
automatiche per il caffè (in violazione dell’art. 23, n. 6, della direttiva 
2004/18) ha imposto che taluni prodotti presentassero una etichettatura 
determinata, invece di utilizzare specifiche dettagliate; 
– inoltre, ha stabilito criteri di aggiudicazione incompatibili con l’art. 53, 
paragr.1 della medesima direttiva, prevedendo punti supplementari nel 
caso in cui gli «ingredienti» fossero muniti dei marchi di qualità «Eko» 
e/o «Max Havelaar» o di marchi di qualità fondati sugli stessi criteri;
– ha stabilito un livello di capacità tecnica non autorizzato dalla stessa diret-
tiva (art. 22, paragr. 2 e art. 48);
– ha imposto una clausula secondo la quale gli offerenti devono soddisfare 
“i criteri di sostenibilità degli acquisti e di responsabilità sociale delle 
imprese, indicare come soddisfano tali criteri” e “come contribuiscono al 
miglioramento della sostenibilità del mercato del caffè e ad una produzio-
ne del caffè responsabile sotto il profilo ambientale, sociale ed economi-
co” (art. 2 della direttiva).
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gnificativo per un indagine sulle dinamiche e sul rapporto 
esistente tra lo sviluppo dei mercati e la tutela dei “criteri 
sociali” (contenuti nella disciplina degli appalti pubblici).
Quanto esposto mette in evidenza che, in effetti, non 
sembra prevista una discrezionalità della pubblica ammini-
strazione. Questo problema ne implica subito un altro, vale a 
dire quello di capire se ed in che limiti la pubblica ammini-
strazione possa eventualmente intervenire.
A questo proposito, e per rispondere alla domanda, può 
risultare interessante guardare alla disciplina europea ed a 
quella italiana sugli appalti pubblici. 
La dichiarata necessità di utilizzare “specifiche dettaglia-
te”, anziché fare riferimento ad ecoetichettature o a marchi 
(quale Max Havelaar) richiama l’attenzione su un’altra que-
stione e cioè sulla questione e sui problemi riguardanti le 
certificazioni.
Secondo il giudice europeo, il marchio in discussione 
difetta di ciò che occorre (“nulla dice”) per individuare le 
caratteristiche del prodotto, o le modalità di produzione.
Non vi è dubbio che tra le variabili strategiche di gestione 
dell’impresa, le certificazioni abbiano assunto nell’UE una 
posizione sempre più significativa, operando su un piano 
verticale, a tutela del consumatore, delle sue aspettative e 
di altri stakeholders e su un piano orizzontale, quali fattori 
competitivi nei rapporti tra imprese, oltreché tra imprese e 
mercati: elementi di valutazione spesso discriminanti nella 
concorrenza, volti a porre in evidenza non certo solo criteri 
e metodi volontari, ma anche sistemi riconducibili a metodo-
logie oggettive e certe, di matrice pubblica130.
130 Cfr. maSSimino, La certificazione ambientale come fattore competitivo, 
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Sarà opportuno pertanto sottoporre (in seguito) la nuova 
politica europea della qualità ad un giudizio di compatibilità. 
Sul tema, alcuni segnali di allarme provengono dalle ana-
lisi anzitutto degli economisti agrari, che convergono nell’in-
dicare la direzione (o le direzioni) verso cui si dovrà necessa-
riamente avviare la futura politica di qualità europea131. 
In primo luogo, ci si dovrà “aggregare: non si può com-
petere nei mercati del futuro, se non si mettono insieme le 
imprese (…). Questo significa rafforzare la cooperazione e 
trovare altre forme di gestione in comune delle fasi di pro-
duzione e commercializzazione, ridurre la polverizzazione 
dell’offerta, mirare alla concentrazione di mercato e fare un 
salto di qualità nell’organizzazione dell’offerta per dialogare 
con le grandi piattaforme logistico-distributive”132. 
in Ambiente, 1999, p. 327 ss., il quale si sofferma sulla rilevanza (talvolta de-
cisiva) proprio delle «certificazioni» nella selezione dei partecipanti o nell’ag-
giudicazione delle pubbliche forniture. Sottolineano l’importanza del ricorso 
a strumenti nuovi e non convenzionali, aDornato, Intervento alla Tavola ro-
tonda del convegno Diritto agrario. Agricoltura – Alimentazione – Ambiente, 
pubbl. in Riv. dir. agr., 2007, p. 751 ss.; Paoloni, Sicurezza alimentare e modelli 
organizzativi dell’impresa agricola nello scenario della globalizzazione, in Econ. 
& dir. agroalim., 2007, p. 57 ss.
131 Vedasi Sotte, Evoluzione dei consumi e legami sistemici nell’agroali-
mentare, in wwwrivistadirittoalimentare.it, 2010, n. 1, p. 1 ss., relazione presen-
tata al convegno int. Agricoltura e Alimentazione. Principi e regole della qualità. 
Disciplina internazionale, comunitaria, nazionale (svoltosi a Macerata, 9-10 ot-
tobre 2010), a cura di Adornato, Albisinni, Germanò, pubbl. in Atti, Milano, 
2010, p. 57 ss.; traPè, Qualità e competitività nelle produzioni agroalimentari. 
Le indicazioni geografiche tra esigenze di coerenza ed efficacia, in Agr. Ist.Merc., 
2008, n. 3, p. 13 ss., ivi ampia bibl.
132 In secondo luogo, bisognerà “fare rete. Le reti di impresa hanno un 
effetto moltiplicativo, aumentano il valore della conoscenza estendendone il 
bacino, la forma a rete serve ai piccoli per fare economia di scala e serve ai 
grandi per non irrigidirsi. Le reti consentono ai singoli operatori di specializ-
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Ma soprattutto occorrerà “garantire”, tracciando le pro-
duzioni. Ciò significa “accrescere i valori reputazionali del 
sistema”, rafforzare, attraverso la tracciabilità, la “bilateral 
dependency” tra gli attori nella filiera”.
Utile allo scopo è il sistema della comunicazione. Con la 
comunicazione si rafforza la “reputazione comune”, “ciò vin-
cola le imprese ad un controllo reciproco di qualità e serve 
ad impedire attivamente il free riding di chi sfrutta la rendita 
reputazionale sostenendo costi inferiori, così contribuendo 
anche ad abbassare la qualità”. 
Infine sarà importante innovare, puntando sulla ricerca 
ed i servizi alle imprese: “è falsa a questo riguardo l’assun-
zione che i prodotti naturali o della tradizione non abbia-
no bisogno di ricerca e innovazione” (sostiene la dottrina 
economica)133.
zarsi reciprocamente in attività complementari, mettono in contatto con nuovi 
fornitori e nuovi clienti, ma bisogna che ognuno accetti di dipendere da altri, 
su cui non ha potere di controllo”. Cfr. Sotte, cit.
133 Vedasi ancora una volta Sotte, cit.; riprende il filo del discorso traPè, 
Qualità e sviluppo delle aree rurali, in Atti del convegno Dalla riforma del 2003 
alla Pac dopo Lisbona. I riflessi sul diritto agrario alimentare e ambientale, cit., 
p. 491 ss. Uno sviluppo dell’economia di questo tipo può comportare conse-
guenze non trascurabili; potrà consentire di sostenere ad esempio solo un li-
mitato numero di imprese, con ripercussioni evidenti sull’economia delle zone 
rurali (ad avviso di traPè, v. spec. p. 498 s.).
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CAPITOLO TERZO
VERSO UN NUOVO MODUS OPERANDI:
LA LEGISLAZIONE STATALE,
QUELLA REGIONALE,
I PROGETTI DI LEGGE.
UN PRIMO CONFRONTO
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Sezione A):
LA LEGISLAZIONE STATALE
Sommario: A) LA LEGISLAZIONE STATALE. 1. Il decreto legislativo n. 163 
del 12 aprile 2006 (“Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi 
e forniture, in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE”) e la 
disciplina europea a proposito dei “criteri sociali”: profili di recepimento 
e coordinamento tra diverse esigenze. – 2. L’ineludibile collegamento con 
il Codice del consumo, ovvero con il d.lgs. n. 206 del 6 settembre 2005 
(modificato più volte). – 3. Il decreto ministeriale del 30 dicembre 2005 
(intitolato “Regimi derogatori ai criteri per la definizione della prevalenza 
di cui all’articolo 2513 del codice civile”), che contiene una definizione. – 
4. Il d.lgs. n. 155 del 24 marzo 2006 (riguardante la “Disciplina dell’im-
presa sociale”). – 5. La rilevanza della legge n. 180 dell’11 novembre 2011 
(“Norme per la tutela della libertà d’impresa. Statuto delle imprese”).
1. Il decreto legislativo n. 163 del 12 aprile 2006 (“Codice dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE”) e la 
disciplina europea a proposito dei “criteri sociali”: profili di 
recepimento e coordinamento tra diverse esigenze
Alla luce della giurisprudenza della Corte di giustizia 
europea sopramenzionata (nel cap. II, paragrafo 7), risulta 
interessante svolgere un approfondimento sulla disciplina 
italiana che ha recepito la direttiva del 2004 indicata, pren-
dendo in considerazione appunto la direttiva 2004/18/CE 
del 31 marzo 2004 ed il d.lgs. n. 163 del 12 aprile 2006 (c.d. 
codice degli appalti, agg. più volte). 
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Il riferimento a “criteri sociali” trova riscontro nel 1° con-
siderando della direttiva del Parlamento europeo e del Consi-
glio 2004/18/CE del 31 marzo 2004, relativa al coordinamen-
to delle procedure di aggiudicazione degli appalti pubblici di 
lavori, di forniture e di servizi, ove si chiarisce che tramite i 
“criteri di aggiudicazione” vi è “la possibilità per le ammini-
strazioni aggiudicatrici di soddisfare le esigenze del pubblico 
interessato, tra l’altro in materia ambientale e sociale”.
Effettivamente, al proposito, qualche punto di contatto 
tra la direttiva europea 2004/18/CE ed il decreto italiano c’è.
Non solo le indicazioni europee rilevano in diversi artico-
li; ma – possiamo forse dire – sembrano rafforzate dai princi-
pi espressi nell’art. 2 del d. lgs. n. 163/2006 menzionato.
In questa fattispecie, risultano particolarmente interes-
santi il comma 1° ed il comma 2°, che stabiliscono:
“1. L’affidamento e l’esecuzione di opere e lavori pubblici, servizi 
e forniture, ai sensi del presente codice, deve garantire la qualità del-
le prestazioni e svolgersi nel rispetto dei principi di economicità, effi-
cacia, tempestività e correttezza; l’affidamento deve altresì rispettare 
i principi di libera concorrenza, parità di trattamento, non discrimi-
nazione, trasparenza, proporzionalità, nonché quello di pubblicità 
con le modalità indicate nel presente codice. 
2. Il principio di economicità può essere subordinato, entro i limiti 
in cui sia espressamente consentito dalle norme vigenti e dal pre-
sente codice, ai criteri, previsti dal bando, ispirati a esigenze sociali, 
nonché alla tutela della salute e dell’ambiente e alla promozione dello 
sviluppo sostenibile” (il corsivo è sempre mio).
Si tratta di una norma che contiene un riferimento (dob-
biamo rilevare, solo eventuale) ai criteri sociali, che risulta 
una interessante enunciazione di principio, ma non trova poi 
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riscontro nell’elencazione (non tassativa) dei criteri per l’in-
dividuazione delle offerte considerate più vantaggiose (di cui 
all’art. 83 della disciplina)134. 
In collegamento, l’articolo 26 della direttiva n. 18/2004, 
riguardante le “Condizioni di esecuzione dell’appalto”, af-
ferma:
“Le amministrazioni aggiudicatrici possono esigere condizioni 
particolari in merito all’esecuzione dell’appalto purché siano compa-
tibili con il diritto comunitario e siano precisate nel bando di gara o 
nel capitolato d’oneri. Le condizioni di esecuzione di un appalto posso-
no basarsi in particolare su considerazioni sociali e ambientali”. 
La possibilità per le amministrazioni di intervenire va va-
lutata alla luce del quadro normativo vigente, con tutta evi-
denza si deve tenere in considerazione anche la tutela della 
concorrenza, nonché i suoi corollari, che sono rappresentati 
dal divieto di non discriminazione e dal principio di parità 
di trattamento135.
  134 Art. 83 (“Criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa”): 
“Quando il contratto è affidato con il criterio dell’offerta economicamente più 
vantaggiosa, il bando di gara stabilisce i criteri di valutazione dell’offerta, per-
tinenti alla natura, all’oggetto e alle caratteristiche del contratto, quali, a titolo 
esemplificativo: a) il prezzo; b) la qualità; c) il pregio tecnico; d) le caratteristi-
che estetiche e funzionali; e) le caratteristiche ambientali; f) il costo di utiliz-
zazione e manutenzione; g) la redditività; h) il servizio successivo alla vendita; 
i) l’assistenza tecnica; l) la data di consegna ovvero il termine di consegna o 
di esecuzione; m) l’impegno in materia di pezzi di ricambio; n) la sicurezza di 
approvvigionamento; o) in caso di concessioni, altresì la durata del contratto, 
le modalità di gestione, il livello e i criteri di aggiornamento delle tariffe da 
praticare agli utenti.
  135 Cfr. CerBo, Appalti pubblici e dignità umana fra tutela della concor-
renza e considerazioni sociali, in Dignità e diritto nei rapporti economico-sociali, 
MACCIONI.indd   103 09/01/13   17.22
104 Il commercio equo e solidale nell’Europa dei mercati
Tale articolo viene così recepito dall’art. 69 del d.lgs. 
n. 163/ 2006, intitolato “Condizioni particolari di esecuzione 
del contratto prescritte nel bando o nell’invito”: 
“1. Le stazioni appaltanti possono esigere condizioni particolari 
per l’esecuzione del contratto, purché siano compatibili con il dirit-
to comunitario e, tra l’altro, con i principi di parità di trattamento, 
non discriminazione, trasparenza, proporzionalità, e purché siano 
precisate nel bando di gara, o nell’invito in caso di procedure senza 
bando, o nel capitolato d’oneri.
2. Dette condizioni possono attenere, in particolare, a esigenze 
sociali o ambientali”136.
Un’altra norma interessante è l’art. 27 della direttiva 
n. 18/2004, “Obblighi relativi alla fiscalità, alla tutela 
dell’ambiente, alle disposizioni in materia di sicurezza e alle 
condizioni di lavoro” che fa riferimento a: «l’organismo o gli 
organismi dai quali i candidati o gli offerenti possono ottenere 
le pertinenti informazioni sugli obblighi relativi alla fiscalità, 
alla tutela dell’ambiente, alle disposizioni in materia di sicu-
rezza e alle condizioni di lavoro».
Tale norma viene recepita dall’art. 9 del d.lgs. n. 163/2006, 
intitolato “Sportello dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture”.
Infine, l’art. 55 della direttiva n. 18/2004,“Offerte anor-
malmente basse” recita: 
op.cit., p. 21 ss., il quale richiama il pensiero di Lipari, e si sofferma sulla situa-
zione di tensione tra “persona e mercato” (nt. 25).
 136 La norma prosegue dicendo: “3. La stazione appaltante che prevede 
tali condizioni particolari può comunicarle all’Autorità, che si pronuncia entro 
trenta giorni sulla compatibilità con il diritto comunitario (…). 
MACCIONI.indd   104 09/01/13   17.22
 Verso un nuovo modus operandi 105
“1. Se, per un determinato appalto, talune offerte appaiono anor-
malmente basse rispetto alla prestazione, l’amministrazione aggiudi-
catrice, prima di poter respingere tali offerte, richiede per iscritto 
le precisazioni ritenute pertinenti in merito agli elementi costitutivi 
dell’offerta in questione. 
Dette precisazioni possono riguardare in particolare: a) l’econo-
mia del procedimento di costruzione, del processo di fabbricazione 
dei prodotti o del metodo di prestazione del servizio; b) le soluzioni 
tecniche adottate e/o le condizioni eccezionalmente favorevoli di cui 
dispone l’offerente per eseguire i lavori, per fornire i prodotti o per 
prestare i servizi; c) l’originalità dei lavori, delle forniture o dei servizi 
proposti dall’offerente; d) il rispetto delle disposizioni relative alla 
protezione e alle condizioni di lavoro vigenti nel luogo in cui deve 
essere effettuata la prestazione; e) l’eventualità che l’offerente otten-
ga un aiuto di Stato”. 
Questa disposizione viene così recepita dall’attuale art. 
87 del d.lgs. italiano, “Criteri di verifica delle offerte anor-
malmente basse”, modificato più volte: 
“1. Quando un’offerta appaia anormalmente bassa, la stazione 
appaltante richiede all’offerente le giustificazioni relative...”.
2. Le giustificazioni possono riguardare, a titolo esemplificati-
vo: a) l’economia del procedimento di costruzione, del processo di 
fabbricazione, del metodo di prestazione del servizio; b) le soluzioni 
tecniche adottate; c) le condizioni eccezionalmente favorevoli di cui 
dispone l’offerente per eseguire i lavori, per fornire i prodotti, o per 
prestare i servizi; d) l’originalità del progetto, dei lavori, delle forni-
ture, dei servizi offerti; e) (lettera abrogata dall’articolo 1, comma 
909, lettera b), legge n. 296 del 2006); f) l’eventualità che l’offerente 
ottenga un aiuto di Stato; g) (lettera abrogata dall’art. 4, comma 2, 
legge n. 106 del 2011)137.
  137 Il testo prosegue: “3. Non sono ammesse giustificazioni in relazione 
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Quest’ultima norma risulta significativa. Le modifiche in-
tervenute non hanno intaccato l’impianto delle lett. c) e d), 
2° comma dell’art. 87. Va segnalato positivamente che è stata 
abrogata la lett. e), che riguardava le possibili giustificazioni 
concernenti il rispetto delle norme vigenti in tema di sicu-
rezza e condizioni di lavoro138.
Sempre nell’ambito del citato decreto n. 163, sono pre-
senti altri articoli che permettono il coinvolgimento di orga-
nizzazioni con finalità c.d. sociali. Tra questi l’art. 52, “Ap-
palti riservati” stabilisce:
“Fatte salve le norme vigenti sulle cooperative sociali e sulle 
imprese sociali, le stazioni appaltanti possono riservare la parteci-
pazione alle procedure di aggiudicazione degli appalti pubblici, in 
relazione a singoli appalti, o in considerazione dell’oggetto di deter-
a trattamenti salariali minimi inderogabili stabiliti dalla legge o da fonti au-
torizzate dalla legge. 4. Non sono ammesse giustificazioni in relazione agli 
oneri di sicurezza (...) 5. La stazione appaltante che accerta che un’offerta è 
anormalmente bassa in quanto l’offerente ha ottenuto un aiuto di Stato, può 
respingere tale offerta per questo solo motivo unicamente se, consultato 
l’offerente, quest’ultimo non è in grado di dimostrare, entro un termine 
stabilito dall’amministrazione e non inferiore a quindici giorni, che l’aiuto 
in questione era stato concesso legalmente. Quando la stazione appaltante 
respinge un’offerta in tali circostanze, ne informa tempestivamente la Com-
missione”. 
  138 Qualcosa probabilmente il giuslavorista avrebbe da dire in ordine 
all’abrogazione della lett. g) dell’art. 87, che riguardava “il costo del lavoro 
come determinato periodicamente in apposite tabelle dal Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, sulla base dei valori economici previsti dalla contratta-
zione collettiva stipulata dai sindacati comparativamente più rappresentativi, 
delle norme in materia previdenziale e assistenziale, dei diversi settori merceo- 
logici e delle differenti aree territoriali; in mancanza di contratto collettivo 
applicabile, il costo del lavoro è determinato in relazione al contratto collettivo 
del settore merceologico più vicino a quello preso in considerazione”.
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minati appalti, a laboratori protetti nel rispetto della normativa vi-
gente, o riservarne l’esecuzione nel contesto di programmi di lavoro 
protetti quando la maggioranza dei lavoratori interessati è composta 
di disabili i quali, in ragione della natura o della gravità del loro han-
dicap, non possono esercitare un’attività professionale in condizioni 
normali. Il bando di gara menziona la presente disposizione”.
A questo proposito, va detto che risulta spesso confusa 
concettualmente la tematica dei “criteri sociali” con la disci-
plina degli “appalti riservati”. 
Questi ultimi, come si evince dalla norma, riguardano 
“singoli appalti”, in ragione del loro particolare oggetto, o a 
favore di una particolare categoria di soggetti (ad es. disabili). 
Invece, il concetto indicato dal dettato dell’art. 2 del de-
creto n. 163 è di più ampia portata, come si desume anche 
dalla sua collocazione fra i “Principi”.
Se vogliamo rispondere al quesito che ci siamo posti in 
precedenza (cap. II, paragr. 7) e trarre alcune brevi conclu-
sioni da questa disamina, possiamo dire che, nella disciplina 
italiana, le amministrazioni aggiudicatrici possono dare ri-
lievo a “considerazioni sociali” con scelte di tipo discrezio-
nale. Ma questa possibilità deve contemperarsi con diverse 
altre esigenze di tutela (come la tutela della concorrenza); 
deve perseguire scopi (sociali) assunti a livello legislativo e 
non generici; deve rispettare il principio di trasparenza. Ciò 
significa altresì che anche i partecipanti all’appalto devono 
essere soggetti ben “riconoscibili” giuridicamente (ex art. 2 
d. lgs. n. 163/2006). 
Con la Risoluzione del 18 maggio 2010, intitolata “Nuovi 
sviluppi in materia di appalti pubblici”, il Parlamento eu-
ropeo sollecita nuovi interventi, invitando “la Commissione 
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a incoraggiare le autorità pubbliche a utilizzare, nei bandi 
di gara pubblici e nelle politiche d’acquisto, criteri relativi 
specificamente al commercio equo e solidale, sulla base del-
la definizione di commercio equo e solidale formulata nel-
la Risoluzione del Parlamento europeo del 6 luglio 2006 e 
nella recente Comunicazione della Commissione del 5 mag-
gio 2009; ribadisce la sua precedente richiesta che la Com-
missione promuova l’utilizzo di tali criteri elaborando, per 
esempio, orientamenti costruttivi per gli appalti nel settore 
del commercio equo e solidale; accoglie con favore l’adozio-
ne unanime del Parere del Comitato delle regioni, dell’11 
febbraio 2010, che chiede una strategia comune europea in 
materia di commercio equo e solidale per le autorità locali e 
regionali” (paragr. 33).
La Commissione europea, nei primi mesi del 2011, ri-
prendendo il filo del ragionamento, ha adottato la guida in-
titolata “Acquisti sociali. Una guida alla considerazione degli 
aspetti sociali negli appalti pubblici”, redatta sulla base del 
documento dello staff della Commissione (SEC(2010) 1258 
final, del 19 ottobre 2010).
Trattasi di una vasta strategia, in via di realizzazione, 
adottata in quanto “promuovere appalti pubblici social-
mente responsabili consente di creare un modello e influire 
sul mercato” (afferma il testo). “Le autorità pubbliche sono 
i principali consumatori in Europa (…). Possono, pertanto, 
fare leva sul proprio potere di acquisto per scegliere merci e 
servizi che hanno un impatto sociale positivo e apportare in 
tal modo un contributo di primaria importanza (…)”.
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2. L’ineludibile collegamento con il Codice del consumo, 
ovvero con il d.lgs. n. 206 del 6 settembre 2005 (modificato 
più volte)
Ineludibile è appunto il collegamento tra le problematiche 
concernenti il commercio equo e solidale, che è una “pratica 
commerciale” e la tutela del consumatore. In proposito, me-
rita approfondimento la relazione con il Codice di consumo, 
considerato che quest’ultimo (nel rispetto della Costituzione, 
dei Trattati UE e dei Trattati internazionali) mira anzitutto ad 
armonizzare e riordinare le “normative concernenti i processi 
di acquisto e di consumo, al fine di assicurare un elevato livel-
lo di tutela del consumatore e degli utenti” (ai sensi dell’art. 
1)139. Lo stesso fa espresso riferimento a “codici di condotta”. 
Pertanto, il Codice di consumo merita una menzione 
  139 Non v’è dubbio che rientrano nelle disposizioni generali del Codice 
di consumo anche i consumatori di alimenti (ex art. 3). L’art. 5 pone in luce (tra 
gli “Obblighi generali”) che: “sicurezza, composizione e qualità dei prodotti 
e dei servizi costituiscono contenuto essenziale degli obblighi informativi”, 
aggiungendo che le “informazioni (…) devono essere tali da assicurare la con-
sapevolezza del consumatore”. Mentre si deve sottolineare che le disposizioni 
sulla sicurezza dei prodotti contenute nella Parte IV (int. “Sicurezza e quali-
tà”), del Titolo I (int. “Sicurezza dei prodotti”, artt. 102-113) non si applicano 
ai prodotti alimentari, ricadendo nelle specifiche disposizioni del regolamento 
n. 178/2002.
In tema, v. Conte, Vincoli giuridici, principi economici e valori etici nello 
svolgimento dell’attività d’impresa, in Studi in onore di Nicolò Lipari, tomo I, 
Milano, 2008, sopra cit.; L. roSSi Carleo, Il mercato tra scelte volontarie e 
comportamenti obbligatori, in Studi in onore di Davide Messinetti, a cura di Ru-
scello, sopra cit., ove l’A. presta attenzione alle scelte volontarie: “queste, una 
volta assunte, impongono comportamenti obbligatori”. Richiama i problemi 
delle pratiche commerciali scorrette, il mancato rispetto di codici di condotta, 
di codici etici, ecc. (p. 856).
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particolare sia nella parte dedicata ai principi generali, sia 
con riferimento ad altri ambiti, ed anche riguardo all’am-
bito alimentare. Tali norme, che vengono solo fugacemente 
richiamate, quando ci si raccorda alla tutela nell’ambito ali-
mentare, sono state criticate140. Dobbiamo tuttavia rilevare 
che il Titolo III del Codice di consumo novellato dal d.lgs. 
n. 146/2007 (int. “Pratiche commerciali, pubblicità ed altre 
comunicazioni commerciali”, artt. 18-27 quater, spec. art. 27 
ss.) mostra attenzione alle regole etiche di comportamento, 
quando si riferisce ai “codici di condotta”, introducendo una 
definizione (art. 18, lett. f) ed entrando nel merito dell’ “Ap-
plicazione” (nel Capo III, art.27 ss.)141. 
140 In tema vedasi tamPoni, I contratti ecc., cit., spec. le conclusioni. L’A., 
con la consueta chiarezza – prendendo le mosse da numerosi esempi normativi 
– pone in evidenza i “rimedi inutilizzabili”, il ricorso ad una buona fede che si 
mostra un “incolore dovere sociale di rispetto”, mette altresì in evidenza l’in-
dirizzo dell’intero settore agroalimentare verso l’autoresponsabilità, ed il fatto 
che il principio di trasparenza dell’informazione dovrebbe guidare le scelte 
e trovare proprio qui il “suo terreno di elezione”; inoltre cfr. BorGhi, Azioni 
collettive, responsabilità e contratti delle imprese alimentari, in wwwrivistadi-
rittoalimentare.it, 2008, fasc. 2, p. 55 ss.; maSini, I contratti dell’imprenditore 
agricolo con il consumatore, ibidem, p. 47 ss.
141 Come si è detto, l’art. 18, lett. f) del Codice di consumo definisce il 
“codice di condotta”: “un accordo o una normativa che non è imposta dalle 
disposizioni legislative, regolamentari o amministrative di uno stato membro 
e che definisce il comportamento dei professionisti che si impegnano a rispet-
tare tale codice in relazione a una o più pratiche commerciali o ad uno o più 
settori imprenditoriali specifici”. Risulta significativo anche l’art. 18, lett. g) 
sul “responsabile del codice”: “qualsiasi soggetto, compresi un professionista 
o un gruppo di professionisti, responsabile della formulazione e revisione di 
un codice di condotta ovvero del controllo del rispetto del codice da parte di 
coloro che si sono impegnati a rispettarlo”. 
Sulle “novelle al Codice di consumo” che hanno introdotto definizioni e 
procedure di estremo interesse, cfr. artom, nell’ambito dello studio su I con-
tratti dall’industria alla grande distribuzione, in wwwrivistadirittoalimentare.it, 
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3. Il decreto ministeriale del 30 dicembre 2005 (intitolato 
“Regimi derogatori ai criteri per la definizione della preva-
lenza di cui all’articolo 2513 del codice civile”), che contiene 
una definizione
Orbene, nessuna delle norme fino ad ora prese in esame 
consente di far riferimento ad una definizione giuridica sod-
disfacente del commercio equo e solidale.
Si ricorda che non esiste neppure una definizione euro-
pea (chiamiamola) “ufficiale”. O meglio, esiste la menzionata 
definizione adottata congiuntamente dalla rete FINE (costi-
tuita da FLO, IFAT, NEWS ed EFTA), che è stata recente-
mente adoperata dall’UE nella Comunicazione della Com-
missione del 2009142.
In una materia così delicata e complessa, al “crocevia” di 
molti interessi e competenze, sono state introdotte diverse 
leggi regionali che dedicano attenzione al commercio equo 
e solidale143. 
2008, n. 2, p. 23 ss. e spec. p. 32 s. A proposito dei “codici di condotta”, l’A. se-
gnala (con accenti positivi) che si sta predisponendo un protocollo d’intesa che 
dovrebbe stabilire i principi di riferimento (tutela del consumatore, trasparen-
za, correttezza, proporzionalità, effettività delle prestazioni) e fa riferimento 
ad un sistema di autodisciplina con una “Camera di autoregolamentazione per 
le pratiche commerciali”, da tradursi in un “Codice di regole comuni” (p. 33).
142 Si tratta del documento COM, 2009, 215 def., già cit. in precedenza.
143 Su cui v. successivamente. Ci si riferisce spec. alle leggi regionali: del-
la Toscana n. 37 del 23 febbraio 2005; del FVG n. 29 del 5 dicembre 2005; 
dell’Abruzzo n. 7 del del 28 marzo 2006; dell’Umbria n. 3 del 6 febbraio 2007; 
della Valle d’Aosta n. 6 del 17 aprile 2007; della Liguria n. 32 del 13 agosto 
2007; delle Marche n. 8 del 29 aprile 2008; della Calabria n. 18 del 12 giugno 
2009; del Lazio n. 20 del 4 agosto 2009; del Piemonte n. 26 del 28 ottobre 
2009; dell’Emilia Romagna n. 26 del 29 dicembre 2009; del Veneto n. 6 del 
22 gennaio 2010. In proposito, cfr. la ricerca di StramBi, Commercio equo e 
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Invece – segnando una evidente sproporzione – può 
rinvenirsi un solo provvedimento statale che contiene una 
definizione, ovvero il d.m. del 30 dicembre 2005 (intitolato 
“Regimi derogatori ai criteri per la definizione della preva-
lenza di cui all’articolo 2513 del codice civile”), composto da 
un articolo unico. 
Trattasi, com’è evidente, di un provvedimento – sia pur 
di rango secondario, sotto il profilo della gerarchia delle fon-
ti – di natura normativa.
Il d.m. del 30 dicembre 2005, composto da un articolo 
unico, contiene una interessante definizione del commercio 
equo e solidale.
L’articolo 1 specifica infatti che “per attività di commercio equo 
e solidale si intende la vendita, effettuata anche con l’impiego di 
attività volontaria dei soci della cooperativa, di prodotti che le coo-
perative o loro consorzi acquistano direttamente da imprese di Stati 
in via di sviluppo o da cooperative sociali di tipo b) ai sensi della 
legge 8 novembre 1991, n. 381, con garanzia di pagamento di un 
prezzo minimo indipendentemente dalle normali fluttuazioni delle 
condizioni di mercato”.
Fin dalla prima lettura, il contenuto della norma sopra-
menzionata appare inadeguato a rappresentare l’intero fe-
nomeno, riferendosi alla disciplina della cooperativa ed in 
particolare all’applicazione di una disciplina derogatoria.
Al contempo, ci sono locuzioni all’interno del d.m. del 30 
solidale, in Leggi d’Italia professionale, Diritto Alimentare-Mercato e Sicurezza, 
cit.; inoltre iD., Il commercio equo e solidale e l’etichettatura sociale tra soft law 
e forme di autodisciplina, cit., p. 399 ss.
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dicembre 1985 che potrebbero mostrarsi fuorvianti, come 
ad esempio il riferimento alla “garanzia di pagamento di un 
prezzo minimo”, utilizzato in luogo di “prezzo equo”, che 
invece è il prezzo che “garantisce un giusto guadagno (…) 
per il produttore” ed “è il prezzo concordato con il produt-
tore stesso sulla base del costo delle materie prime, del co-
sto del lavoro locale, della retribuzione dignitosa e regolare” 
(secondo quanto specifica il Capitolo 3 della Carta italiana 
dei Criteri). 
Dal dettato di tale norma, si ricava comunque l’impres-
sione che il legislatore abbia colto certe criticità nel funzio-
namento del mercato, la rilevanza di questo tipo di consumo 
e di commercio, l’importante ruolo delle “organizzazioni” 
quali “collettori” tra produttori e consumatori144.
Allo stesso tempo, sembra palesemente superfluo (per lo 
stesso legislatore) richiamare le molte regole che scandisco-
no la tutela del consumatore-utilizzatore (soprattutto) di ali-
144 Molti A. insistono sullo spessore culturale, sociologico, politico di 
questa scelta di consumo. Altri rilevano che le istituzioni sostengono e dan-
no corpo alla domanda di tali forniture, ad esempio con appalti pubblici, 
stabilendo criteri di preferenza in vista di sovvenzioni, oppure diffondendo 
informazione mirata, educazione, attività promozionali ed altro. Non man-
cano le indicazioni normative al riguardo. Altri ancora, in vista dei risultati, 
mettono in risalto che occorre una giusta “miscela” di iniziative pubbliche e 
scelte volontarie. Cfr. Pizzolato, Autorità e consumo. Diritti dei consumatori 
e regolazione del consumo, cit., spec. il Cap. VII, p. 179 ss. (int. “L’evoluzio-
ne verso un ruolo “politico” dei consumatori: il consumo critico”); aDDante, 
Responsabilità sociale dell’impresa, in Dig. Disc. Priv., cit., p. 1119 ss., spec. 
p. 1138 ss. Recentemente, CanFora, Le nuove forme di commercializzazione 
dei prodotti alimentari. Dalle vendite in rete ai “Gruppi di acquisto solidale”, in 
Atti del convegno Il ruolo del diritto nella valorizzazione e nella promozione dei 
prodotti, cit., p. 237 ss., si occupa anche di problemi di regolazione e di tutela 
contrattuale.
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menti. Non meno articolata è specificamente la protezione di 
natura privatistica. Tutte queste regole sono “poste a tutela 
di chiunque venga a contatto con l’alimento (…); si tratta di 
regole dotate di ultrattività (…) e l’informazione è in real-
tà diretta a chiunque entri in contatto con il prodotto”145. 
Quando il prodotto è avviato alla vendita, le normative sta-
biliscono quali informazioni debbono figurare in etichetta, 
quanto occorre per non indurre in errore l’acquirente ecc.146.
145 Sul tema, v. amplius tamPoni, I contratti con i consumatori di alimenti 
tra interventi pubblici e autonomia negoziale, in Atti del convegno Cooperazio-
ne, conflitti e interventi pubblici, con riguardo ai fattori produttivi agricoli e alla 
gestione del territorio, cit., p. 231 ss., spec. p. 239, nel paragrafo che si occupa 
della “tutela del consumatore di alimenti tra diritto pubblico e diritto privato”. 
Il corsivo è dell’Autore. Dello stesso A., La tutela del consumatore di alimenti 
nel momento contrattuale: valore delle indicazioni obbligatorie e volontarie nella 
formazione del contratto, in Trattato dir. agr., già cit., vol. 3, p. 579 ss.; inoltre 
v. CoStato, Protezione del consumatore di alimenti tra strumenti contrattuali e 
norme di carattere pubblicistico: il caso del diritto alimentare, in Riv. dir. agr., 
2010, I, p. 35 ss.; Germanò-BaSile, Il diritto alimentare tra comunicazione e 
sicurezza, Torino, 2005, in part. rook BaSile, L’informazione dei prodotti ali-
mentari, il consumatore e il contratto, ibidem, p. 3 ss.; Di lauro, La comunica-
zione e la disciplina della pubblicità ecc., cit.; iD., Comunicazione pubblicitaria 
e informazione nel settore agroalimentare, cit.; CarmiGnani, La tutela del con-
sumatore nel Trattato dopo Lisbona, in Riv.dir.agr., cit., p. 291 ss.; Germanò, Il 
mercato alimentare e la comunicazione nei contratti di cessione dei prodotti, in 
Riv dir. agr., 2009, I, p. 130 ss.; luCiFero, La comunicazione simbolica nel mer-
cato alimentare: marchi e segni del territorio, in Trattato dir. agr., op. cit., vol. 3, 
p. 321 ss.
146 In argomento la bibl. è molto vasta; ex multis, cfr. G. Ponzanelli, 
Impresa sociale: le nuove frontiere del non profit, cit., p. 10; Ginevra, L’impresa 
sociale: verso una evoluzione del sistema?, cit., p. 1239 ss.; Salatino, L’impresa 
sociale, in Contratto e impresa, 2011, n. 2, p. 394 ss.
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4. Il d.lgs. n. 155 del 24 marzo 2006 (riguardante la “Disciplina 
dell’impresa sociale”)
Nell’ambito degli interventi nazionali, dobbiamo prende-
re in considerazione il contenuto del d.lgs. n. 155 del 24 mar-
zo 2006, concernente la “Disciplina dell’impresa sociale”.
Emergono indici di un cambiamento, seppur in uno spet-
tro di disciplina molto ampio. Il legislatore fa riferimento ad 
una serie individuata di condotte ritenute meritevoli di tutela 
che non prende in considerazione l’equo solidale, ma mostra 
comunque un rilievo dogmatico (per ammissione della dot-
trina prevalente).
La disciplina dell’impresa sociale è stata definita da di-
versi autori “trasversale”, mentre per altri essa risulta carat-
terizzata da un approccio “platonico”147. 
Entrambi i giudizi mi sembrano da condividere e dirò 
subito per quali motivi.
Nel dettato normativo è interessante il riferimento agli 
enti menzionati nel libro I ed al tempo stesso la considera-
zione degli enti menzionati nel libro V del codice civile; inol-
tre risulta significativa una precisazione: l’attività economica 
organizzata al fine della produzione o dello scambio di beni 
e servizi può includere l’“utilità sociale” e può essere carat-
terizzata da “funzioni sociali”148. 
147 Si riferisce ad un approccio “platonico”, BuonoCore, Può esistere 
un’impresa sociale? Chiose sul d.lgs. 24 marzo 2006, n. 155, in Studi in onore 
di Nicolò Lipari, tomo I, Milano, 2008, p. 217 ss. Il tema della responsabilità 
sociale dell’impresa, da tempo, non dovrebbero essere “un esercizio teorico”, 
sostengono maGatti, monaCi, L’impresa responsabile, Ed. Bollati Boringhieri, 
Milano, 1999.
148 Il d.lgs n. 155 del 24 marzo 2006, ovvero la Disciplina dell’impresa so-
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Vero è, tuttavia, che in questo contesto di disciplina non 
viene menzionato il settore (del commercio equo e solidale) 
in discussione. L’art. 1 richiama infatti l’impresa che esercita 
“in via stabile e principale un’attività economica organizzata 
al fine della produzione o dello scambio di beni o servizi 
di utilità sociale, diretta a realizzare finalità di interesse ge-
nerale”. Mentre l’art. 3 aggiunge che tale impresa “destina 
gli utili e gli avanzi di gestione allo svolgimento dell’attività 
statutaria o ad incremento del patrimonio”.
5. La rilevanza della legge n. 180 dell’11 novembre 2011 
(“Norme per la tutela della libertà d’impresa. Statuto delle 
imprese”) 
Un passaggio importante è rappresentato dall’entrata in 
vigore della recente legge n. 180 dell’11 novembre 2011 (in-
titolata “Norme per la tutela della libertà d’impresa. Statuto 
delle imprese”), a partire dall’art. 1 sulle “Finalità”149.
ciale, a norma della legge 13 giugno 2005, n. 118 (Delega al governo concernente 
la disciplina dell’impresa sociale) stabilisce che possono acquisire la qualifica 
di impresa sociale “tutte le organizzazioni private, ivi compresi gli enti di cui 
al libro V del codice civile, che esercitano in via stabile e principale un’attività 
economica organizzata al fine della produzione o dello scambio di beni o ser-
vizi di utilità sociale, diretta a realizzare finalità di interesse generale (…)” (art. 
1). Si considerano, tra gli altri, beni e servizi di utilità sociale quelli prodotti 
o scambiati nel settore della “tutela dell’ambiente e dell’ecosistema (…)”, della 
“valorizzazione del patrimonio culturale (…)”, art. 2, paragr. 2, lett. e) ed f). 
149 Pubbl. in Gazz. Uff. n. 265 del 14 novembre 2011, ed entrata in vigore 
dal 15 novembre 2011. 
L’art. 1 (“Finalità”) stabilisce: “1. La presente legge definisce lo statuto delle 
imprese e dell’imprenditore al fine di assicurare lo sviluppo della persona at-
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Tale intervento mostra numerosi risvolti suscettibili di 
approfondimento ed alcuni profili di disciplina in via di at-
tuazione.
traverso il valore del lavoro, sia esso svolto in forma autonoma che d’impresa, 
e di garantire la libertà di iniziativa economica privata in conformità agli arti-
coli 35 e 41 della Costituzione. 2. I principi della presente legge costituiscono 
norme fondamentali di riforma economico-sociale della Repubblica e principi 
dell’ordinamento giuridico dello Stato e hanno lo scopo di garantire la piena 
applicazione della comunicazione della Commissione europea COM(2008) 
394 definitivo, del 25 giugno 2008, recante «Una corsia preferenziale per la 
piccola impresa – Alla ricerca di un nuovo quadro fondamentale per la Picco-
la Impresa (uno “Small Business Act” per l’Europa)», e la coerenza delle nor-
mative adottate dallo Stato e dalle regioni con i provvedimenti dell’Unione 
europea in materia di concreta applicazione della medesima. 3. In ogni caso 
sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dei rispettivi statuti speciali e delle 
relative norme di attuazione. 4. Nelle materie attribuite alla competenza legi-
slativa concorrente, ai sensi dell’articolo 117, terzo comma, della Costituzione, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano esercitano la pote-
stà legislativa nel rispetto dei principi fondamentali di cui alla presente legge. 
5. Lo statuto delle imprese e dell’imprenditore, di cui alla presente legge, mira in 
particolare: a) al riconoscimento del contributo fondamentale delle imprese alla 
crescita dell’occupazione e alla prosperità economica, nonché al riconoscimento 
dei doveri cui l’imprenditore è tenuto ad attenersi nell’esercizio della propria 
attività; b) a promuovere la costruzione di un quadro normativo nonché di un 
contesto sociale e culturale volti a favorire lo sviluppo delle imprese anche di ca-
rattere familiare; c) a rendere più equi i sistemi sanzionatori vigenti connessi agli 
adempimenti a cui le imprese sono tenute nei confronti della pubblica ammini-
strazione; d) a promuovere l’inclusione delle problematiche sociali e delle tema-
tiche ambientali nello svolgimento delle attività delle imprese e nei loro rapporti 
con le parti sociali; e) a favorire l’avvio di nuove imprese, in particolare da parte 
dei giovani e delle donne; f) a valorizzare il potenziale di crescita, di produttività 
e di innovazione delle imprese, con particolare riferimento alle micro, piccole e 
medie imprese; g) a favorire la competitività del sistema produttivo nazionale 
nel contesto europeo e internazionale; h) ad adeguare l’intervento pubblico e 
l’attività della pubblica amministrazione alle esigenze delle micro, piccole e me-
die imprese nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
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Il titolo risulta decisamente evocativo: “Statuto delle im-
prese”.
Ed il richiamo all’art. 41 della Costituzione sembra tau-
maturgico, nell’attuale momento storico ed istituzionale…150.
Ciononostante, l’impostazione contiene indici di valuta-
zione davvero significativi.
L’art. 1, paragrafo 4 ricorda che la legge vale anche nei 
confronti delle Regioni, dicendo: “nelle materie attribuite 
alla competenza legislativa concorrente, ai sensi dell’articolo 
117, terzo comma, della Costituzione, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano esercitano la potestà 
legislativa nel rispetto dei principi fondamentali di cui alla 
presente legge”.
Qualsiasi impresa mira “per statuto”, “in particolare” (ex 
art. 1, paragrafo 5):
a) al riconoscimento del “contributo fondamentale delle imprese 
alla crescita dell’occupazione e alla prosperità economica”, nonché 
al riconoscimento dei “doveri cui l’imprenditore è tenuto ad atte-
nersi nell’esercizio della propria attività”; b) “a promuovere la co-
struzione di un quadro normativo, nonché di un contesto sociale e 
culturale volti a favorire lo sviluppo delle imprese anche di carattere 
familiare”; c) “a rendere più equi i sistemi sanzionatori vigenti con-
nessi agli adempimenti a cui le imprese sono tenute nei confronti 
della pubblica amministrazione”; d) “a promuovere l’inclusione delle 
problematiche sociali e delle tematiche ambientali nello svolgimento 
delle attività delle imprese e nei loro rapporti con le parti sociali”; e) “a 
favorire l’avvio di nuove imprese, in particolare da parte dei giovani 
150 Vedasi, in proposito, la discussione sul testo delle varie proposte di 
legge, resa disponibile nell’ambito dei “Resoconti dell’Assemblea” dalla Ca-
mera dei Deputati (on line).
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e delle donne”; f) “a valorizzare il potenziale di crescita, di produtti-
vità e di innovazione delle imprese, con particolare riferimento alle 
micro, piccole e medie imprese”; g) “a favorire la competitività del 
sistema produttivo nazionale nel contesto europeo e internazionale”; 
h) “ad adeguare l’intervento pubblico e l’attività della pubblica am-
ministrazione alle esigenze delle micro, piccole e medie imprese”.
Secondo quanto afferma il legislatore italiano, tra le fi-
nalità dello statuto delle imprese vi è incorporata – nella 
sostanza – l’attuazione del principio della responsabilità so-
ciale, intesa (testualmente) come promozione dell’inclusione 
delle problematiche sociali e delle tematiche dell’ambiente 
nello svolgimento dell’attività delle imprese e nei loro rap-
porti con le parti sociali.
Proprio perché la legge questa volta include – nel quadro 
delle attività che caratterizzano lo statuto – le problematiche 
sopradescritte, si prefigura un sistema in cui l’impresa sarà 
tenuta ad adottare tutti i comportamenti occorrenti in tali 
direzioni? 
Se così non fosse, in ordine alla previsione degli impegni 
emergente dal dettato della norma – se non sbaglio – potreb-
bero scaturirne responsabilità specifiche151.
151 È interessante notare che la legge n. 180 del 2011 introduce anche 
una sorta di “classificazione” delle imprese, volta a distinguere le micro-pic-
cole-medie imprese dalle altre imprese, dalla rete, dai distretti, e via dicendo 
(art. 5) 
Si tratta di riferimenti che mettono in evidenza l’an ed il quantum della 
struttura produttiva italiana rivolta al mercato, che non viene certo rappresen-
tata solo dalle piccole e medie imprese, struttura che dovrà trovare riscontro 
a livello regionale. 
L’Art. 5 (“Definizioni”) stabilisce:
“1. Ai fini della presente legge:
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a) si definiscono «microimprese», «piccole imprese» e «medie imprese» 
le imprese che rientrano nelle definizioni recate dalla raccomandazione della 
Commissione europea 2003/361/CE del 6 maggio 2003 pubblicata nella Gaz-
zetta Ufficiale dell’Unione Europea n. L 124 del 20 maggio 2003;
b) si definiscono «distretti» i contesti produttivi omogenei, caratterizzati 
da un’elevata concentrazione di imprese, prevalentemente di micro, piccole 
e medie dimensioni, nonché dalla specializzazione produttiva di sistemi di 
imprese;
c) si definiscono «distretti tecnologici» i contesti produttivi omogenei, ca-
ratterizzati dalla presenza di forti legami con il sistema della ricerca e dell’in-
novazione;
d) si definiscono «meta-distretti tecnologici» le aree produttive innovative 
e di eccellenza, indipendentemente dai limiti territoriali, ancorché non strut-
turate e governate come reti;
e) si definiscono «distretti del commercio» le aree produttive e le iniziati-
ve nelle quali i cittadini, le imprese e le formazioni sociali, liberamente aggre-
gati, esercitano il commercio come fattore di valorizzazione di tutte le risorse 
di cui dispone il territorio;
f) si definiscono «reti di impresa» le aggregazioni funzionali tra imprese 
che rientrano nelle definizioni recate dal decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, e dall’articolo 42 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122;
g) si definiscono «consorzi per il commercio estero» i consorzi e le socie-
tà consortili che abbiano come scopi sociali esclusivi, anche disgiuntamente, 
l’esportazione dei prodotti delle imprese consorziate e l’attività promozionale 
necessaria per realizzarla;
h) si definiscono «imprese dell’indotto» le imprese che sono in rapporti 
contrattuali con altra impresa tali che le determinazioni o gli eventi gestionali 
riguardanti quest’ultima ne possano condizionare in maniera determinante il 
ciclo economico o l’organizzazione;
i) si definiscono «nuove imprese», comunque specificate, le imprese che 
hanno meno di cinque anni di attività, le cui quote non siano detenute in 
maggioranza da altre imprese, ovvero che non siano state istituite nel quadro 
di una concentrazione o di una ristrutturazione e non costituiscano una crea-
zione di ramo d’azienda;
l) si definiscono «imprese femminili» le imprese in cui la maggioranza 
delle quote sia nella titolarità di donne, ovvero le imprese cooperative in cui 
L’interprete viene chiamato ad attuare ciò che la legge 
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fissa come vincolante.
Pertanto, lo “statuto” non sembra affatto una disciplina 
solo “programmatica”.
la maggioranza delle persone sia composta da donne e le imprese individuali 
gestite da donne;
m) si definiscono «imprese giovanili» le imprese in cui la maggioranza 
delle quote sia nella titolarità di soggetti con età inferiore a trentacinque anni, 
ovvero le imprese cooperative in cui la maggioranza delle persone sia compo-
sta da soggetti con età inferiore a trentacinque anni e le imprese individuali 
gestite da soggetti con età inferiore a trentacinque anni;
n) si definiscono «imprese tecnologiche» le imprese che sostengono spese 
di ricerca scientifica e tecnologica per almeno il 15 per cento dei costi com-
plessivi annuali;
o) si definisce «seed capital» il finanziamento utilizzato da un imprenditore 
per l’avvio di un progetto imprenditoriale, compresi l’analisi di mercato, lo svi-
luppo dell’idea imprenditoriale, di nuovi prodotti e servizi, a monte della fase 
d’avvio dell’impresa stessa (cosiddetto start-up)”.
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Sezione B):
LA LEGISLAZIONE REGIONALE
Sommario: B) LA LEGISLAZIONE REGIONALE. 1. La prima stagione del-
la legislazione regionale. – 2. La legge regionale del Friuli Venezia Giulia 
del 5 dicembre 2005, n. 29, “Normativa organica in materia di attività 
commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla 
legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 - Disciplina organica del turismo”. 
– 3. La nuova generazione delle leggi regionali. – 4. Brevi considerazioni 
sui tratti in comune.
1. La prima stagione della legislazione regionale
Prendiamo in considerazione la prima stagione della le-
gislazione regionale, ovvero: la legge regionale della Tosca-
na del 17 febbraio 2005, n. 24, “Disposizioni per il sostegno 
alla diffusione del commercio equo e solidale in Toscana”; la 
legge regionale dell’Abruzzo del 28 marzo 2006, n. 7, “Di-
sposizioni per la diffusione del commercio equo e solidale 
in Abruzzo”; la legge regionale dell’ Umbria del 30 gennaio 
2007, n. 116, “Diffusione del commercio equo e solidale in 
Umbria”; la legge regionale della Liguria del 13 agosto 2007, 
n. 32, “Disciplina e interventi per lo sviluppo del commercio 
equo e solidale in Liguria” e quella delle Marche, ove è stata 
emanata la legge del 29 aprile 2008, n. 8, “Interventi di so-
stegno e promozione del commercio equo e solidale”.
L’interesse nei confronti del commercio equo e solidale si 
è tradotto nell’emanazione di provvedimenti specifici in mate-
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ria, confermando una evidente e spiccata sensibilità da parte 
di questo legislatore nei confronti della tematica in esame. 
Rispettivamente, in Toscana, in Abruzzo, in Umbria, in 
Liguria e nelle Marche sono state emanate le prime leggi in 
materia.
In Toscana ed Abruzzo l’obiettivo risulta quello di so-
stenere e agevolare l’attività dei soggetti del commercio 
equo e solidale, in quanto tale attività è ritenuta funzionale 
agli obiettivi regionali di cooperazione decentrata allo svi-
luppo. 
La regione Abruzzo, intervenuta con la legge regionale 
n. 7 del 28 marzo 2006, sostanzialmente ricalca il testo del-
la disciplina adottata in Toscana (con il noto sistema delle 
leggi-fotocopia), ponendosi sulla linea di una legislazione di 
sostegno e di incentivazione. 
Una caratteristica saliente ravvisabile nei testi normativi 
menzionati è la rilevanza attribuita al sistema di autoregola-
mentazione, cui le organizzazioni di settore hanno dato vita 
nel corso degli anni. Si richiamano esplicitamente AGICES, 
RIOCES (il registro AGICES delle organizzazioni equo-soli-
dali) e la Carta italiana dei Criteri, i criteri di riconoscimento 
previsti, ecc.
Va segnalato, inoltre, che entrambe le leggi non con-
tengono una definizione dell’attività di commercio equo 
e solidale, richiamandosi, anche a questo scopo, alle pre-
visioni delle norme volontarie che, come si è già avuto 
modo di rilevare, non risultano soddisfacenti sotto il pro-
filo giuridico. 
Nella legge umbra risulta di particolare interesse il per-
corso effettuato per la sua definizione. 
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La proposta di legge nasce su iniziativa dell’Associazione 
Umbria Equo Solidale, coordinamento umbro delle “Botte-
ghe del mondo”. È stato poi istituito un “tavolo programma-
tico” cui hanno partecipato tutti i partiti politici. Il “tavolo” 
si è mosso sulle seguenti linee: a) individuazione e definizio-
ne delle organizzazioni di riferimento; b) individuazione e 
definizione dei prodotti, con riferimento alla possibilità di 
inserimento di tali prodotti nelle strutture della ristorazione 
collettiva e nelle procedure di acquisto pubblico, dichiaran-
do che la legge doveva stabilire forme concrete di sostegno; 
c) individuazione delle specifiche azioni di promozione e so-
stegno, come: favorire specifiche azioni educative nelle scuo-
le, fornire aiuti e incentivi per gli investimenti alle imprese, 
dare indicazioni agli enti locali ed alle aziende sanitarie per 
l’introduzione dei prodotti del settore, favorire i progetti di 
cooperazione internazionale che possono avere ricadute, or-
ganizzare eventi di promozione e diffusione.
Il documento programmatico condiviso è stato presen-
tato ufficialmente a Gubbio, nell’ottobre 2005, in occasio-
ne della manifestazione “Altrocioccolato” e poi si è tradotto 
nell’articolato normativo.
Anche in Liguria il percorso intrapreso verso una nor-
mativa regionale a sostegno del commercio equo e solidale, 
è stato avviato nel 2005 su iniziativa del coordinamento di 
tutte le organizzazioni equo solidali regionali, coinvolgen-
do sin dall’inizio l’Assessorato alle Attività Produttive ed al 
commercio equo solidale.
Il testo elaborato intende rispondere all’esigenza di so-
stenere il commercio equo solidale come modello per una 
politica commerciale sostenibile che riduca il divario tra il 
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Nord e il Sud del Mondo, e si rivolge anche ai consumatori al 
fine di mettere in evidenza una possibile, ulteriore modalità 
di scelta negli stili di vita.
Nel dettaglio, gli articoli della legge evidenziano l’im-
portanza attribuita alla predisposizione di elenchi dei pro-
dotti e dei soggetti di riferimento, ritenuti fondamentali 
anche per garantire il consumatore sulle loro caratteristi-
che. Quindi si provvede ad individuare i soggetti del com-
mercio equo solidale che possono beneficiare dei sostegni 
previsti (art. 3). Si fa riferimento all’elenco regionale che 
contiene le indicazioni provenienti dal Parlamento europeo 
(ad es. nella Risoluzione 2005/2245 del 6 luglio 2006 o in 
altri documenti); all’elenco degli enti che rilasciano l’accre-
ditamento di organizzazione del commercio equo solidale 
(IFAT a livello internazionale e AGICES a livello italiano); 
a quello delle organizzazioni da essi accreditate e agli enti 
affiliati a FLO, che certificano i prodotti del commercio 
equo e solidale attraverso un marchio di garanzia (ovvero 
in Italia, Fairtrade Transfair Italia). 
Sempre nella regione Liguria, tra gli interventi previsti 
dall’art. 5 vi è anche quello a sostegno dell’inserimento dei 
prodotti e dei servizi equosolidali nell’ambito degli acquisti 
pubblici.
Nonostante la più recente emanazione, la legge regionale 
delle Marche del 29 aprile 2008 risulta un po’ generica, in 
specie riguardo all’identificazione delle organizzazioni e dei 
prodotti equosolidali.
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2. La legge regionale del Friuli Venezia Giulia del 5 dicem-
bre 2005, n. 29, “Normativa organica in materia di attività 
commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. 
Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 - Disci-
plina organica del turismo”
La legge regionale del FVG esce un po’ fuori dal coro.
Come si evince molto bene dal titolo, la disciplina ha ad 
oggetto la prospettiva del commercio; in quest’ambito si ri-
volge anche ai soggetti esercenti attività di commercio al det-
taglio di prodotti equo e solidali. 
In seno a tale disciplina interessa l’art. 26. 
La fattispecie contiene, diversamente da altre leggi re-
gionali, una definizione di commercio equo e solidale, ma 
si tratta ancora una volta di una definizione per certi versi 
lacunosa e insoddisfacente. 
Ai sensi dell’art. 26, infatti:
“Per commercio equo e solidale si intende la vendita al dettaglio 
dei beni (…) provenienti esclusivamente dai Paesi in via di sviluppo, 
secondo i criteri contenuti nella risoluzione del Parlamento europeo del 
19 gennaio 1994 (Risoluzione sulla promozione del commercio equo e 
solidale fra Nord e Sud), pubblicata nella Gazzetta Ufficiale delle Co-
munità Europee n. C 044 del 14 febbraio 1994”. 
Appare evidente l’inidoneità della norma a rappresentare 
il fenomeno del commercio equo e solidale nella sua interez-
za e complessità, cogliendone solo un frammento. 
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3. La nuova generazione delle leggi regionali
Occorre far riferimento alla legge regionale della Valle 
d’Aosta del 17 aprile 2007, n. 6; della Calabria del 12 giugno 
2009, n. 18; del Lazio del 4 agosto 2009, n. 20; del Piemonte del 
28 ottobre 2009, n. 26; dell’Emilia Romagna del 29 dicembre 
2009, n. 26; del Veneto del 22 gennaio 2010, n. 6. Tra queste, va 
segnalata la legge regionale del Veneto (nell’ambito degli inter-
venti per il sostegno alle organizzazioni del commercio equo 
e solidale e modifiche alla legge regionale 16 dicembre 1999, 
n. 55, “Interventi regionali per la promozione dei diritti uma-
ni, la cultura di pace, la cooperazione allo sviluppo e la soli-
darietà”), ove rileva l’approccio adottato, che mette al centro 
dell’attenzione “l’informazione nei confronti dei consumato-
ri”, per la “diffusione” del commercio equo e solidale, al fine 
di “favorire acquisti responsabili” (v. amplius l’art.1, c. 2)152. 
152 Nella legge regionale del Veneto, l’art. 1 (“Finalità”) stabilisce: “1. La 
Regione, in coerenza con i principi internazionali e costituzionali, riconosce il 
valore sociale e culturale del commercio equo e solidale quale forma di coope-
razione volta a realizzare scambi commerciali con produttori di Paesi in via di 
sviluppo che valorizzano produzioni, tradizioni e culture autoctone, al fine di 
valorizzare attività produttive volte a consentire l’accesso al mercato a produt-
tori marginali, a perseguire uno sviluppo sostenibile e un modello produttivo 
fondato sulla cooperazione e attento a salvaguardare i diritti dei lavoratori 
che prestano la loro opera in tali attività. 2. La Regione persegue gli obiettivi 
previsti dal comma 1 attraverso: a) una maggiore informazione nei confronti 
dei consumatori per favorire acquisti responsabili; b) una maggiore diffusione 
dei prodotti del commercio equo e solidale; c) il sostegno, anche economico, 
di iniziative e progetti, in armonia con quanto previsto dall’articolo 1, comma 
2, della legge regionale 16 dicembre 1999, n. 55 “Interventi regionali per la 
promozione dei diritti umani, la cultura di pace, la cooperazione allo sviluppo 
e la solidarietà”. 3. Per le finalità previste dai commi 1 e 2, la presente legge 
individua i prodotti ed i soggetti del commercio equo e solidale e definisce, 
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Bisogna rilevare che tale disciplina è stata preceduta da un 
interessante lavoro propedeutico, che si è dimostrato un effi-
cace strumento di lavoro153.
nel rispetto delle norme in materia di tutela della concorrenza, gli interventi 
per il suo sviluppo in Veneto.” L’art. 2 (“Il commercio equo e solidale”) pro-
segue dicendo: “1. Il commercio equo e solidale è un’attività di cooperazione 
economica e sociale svolta con produttori di beni e/o servizi di aree econo-
micamente svantaggiate dei Paesi in via di sviluppo organizzati in forma col-
lettiva allo scopo di consentire, accompagnare e migliorare il loro accesso al 
mercato, quando l’attività sia realizzata mediante accordi di lunga durata tra 
il produttore e l’acquirente, aventi i seguenti contenuti: a) il pagamento di un 
prezzo equo; b) misure a carico dell’acquirente per il graduale miglioramento 
della qualità del prodotto e/o del servizio realizzati dal produttore o dei suoi 
processi produttivi, nonché a favore dello sviluppo della comunità locale cui 
il produttore appartiene; c) il progressivo miglioramento degli standard am-
bientali della produzione; d) la trasparenza della filiera anche nei confronti 
dei terzi; e) l’obbligo del produttore di garantire condizioni di lavoro sicure, 
nel rispetto delle normative stabilite dall’Organizzazione internazionale del 
lavoro, di remunerare in maniera adeguata i lavoratori, in modo da permettere 
loro di condurre una esistenza libera e dignitosa, e di rispettarne i diritti sin-
dacali. 2. La proposta contrattuale dell’acquirente è accompagnata dall’offerta 
del pagamento di una parte rilevante del prezzo al momento dell’ordine op-
pure da altri strumenti finanziari adeguati a sostegno dei produttori. Nel caso 
in cui il produttore rinunci a tale offerta, gli accordi previsti dal comma 1 ne 
danno espressamente atto, indicandone i motivi”. Inoltre l’art. 3 (“Il prezzo 
equo”) precisa: “1. Il prezzo pagato ai produttori è equo quando è definito 
dalle parti all’esito di un processo fondato sul dialogo, sulla trasparenza e sulla 
responsabilità reciproca e quando è proposto dal produttore ed eventualmen-
te modificato insieme dalle parti in seguito alla valutazione congiunta della 
sua adeguatezza a sostenere l’impresa del produttore, nonché degli effetti che 
tale misura produce sulla filiera produttiva e distributiva fino al consumatore. 
2. In relazione all’entità dei prodotti venduti il prezzo deve essere idoneo a ge-
nerare per l’impresa del produttore un reddito da destinare agli investimenti 
e a consentirle di remunerare i lavoratori in misura adeguata a condurre una 
esistenza libera e dignitosa, nonché di coprire gli altri costi inerenti agli obbli-
ghi espressamente assunti dalle parti nel contratto”.
153 Cfr. il Dossier, a cura di CeSter e FiliPPini, int. Il commercio equo e 
solidale, realizzato dal Consiglio Regionale del Veneto (VIII Legislatura, Terza 
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Anche la regione Lazio ha seguito un percorso particola-
re, inserendo il commercio equo solidale nel dibattito e nel 
comparto dell’“altra economia”, comprendente l’agricoltura 
biologica, la produzione di beni eco-compatibili, il consumo 
critico, la finanza etica, il risparmio energetico e le energie 
rinnovabili, il riuso e riciclo di materiali e beni, il sistema 
di scambio non monetario, il software libero e il turismo re-
sponsabile. 
La bozza del testo del d.d.l. “Disposizioni per la diffusione 
dell’altra economia nel Lazio” è stato sottoposto alla verifica 
da parte delle organizzazioni equo solidali che hanno chie-
sto, nel contesto allargato, ancora una volta una chiara defi-
nizione legislativa del settore.
4. Brevi considerazioni sui tratti in comune
Alcune regioni sono intervenute con normative speci-
fiche, altre si sono inserite nel quadro della disciplina del 
commercio (di alimenti e bevande), mentre i più recenti in-
terventi danno maggiormente conto della complessità del 
fenomeno.
Nella legislazione regionale, come si vede, non si può 
parlare di un vero e proprio trend uniforme.
Il Piemonte – recentemente, ad esempio – mi sembra ab-
bia fatto un passo indietro, azzerando i fondi destinati all’e-
quo e solidale previsti dalla legge n. 26 del 28 ottobre 2009 
Comm. Cons. Perm.), stampato a cura della Stamperia del Consiglio Regiona-
le, Venezia, 2007.
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(“Disposizioni per la promozione e la diffusione del com-
mercio equo e solidale”).
Sono identificabili tuttavia alcuni tratti in comune.
In via generale, si può riscontrare un riconoscimento del 
valore sociale e culturale del commercio equo e solidale da 
parte delle regioni. 
In proposito, si rinvengono diversi interventi a sostegno 
delle organizzazioni, oltreché iniziative volte alla diffusione 
ed all’acquisto dei prodotti equo solidali.
Talvolta, gli interventi appaiono più incisivi, come quan-
do, ad esempio, si assiste alla espansione di procedure di ac-
quisto pubblico di prodotti equo e solidali. Ciò comporta 
l’affermazione ed un consolidamento del Fair Trade nei con-
testi territoriali, inoltre porta con sè anche una diffusione 
della cultura relativa. 
Non dobbiamo dimenticare infatti che la disciplina re-
gionale vincola o incentiva le amministrazioni pubbliche 
operanti sul territorio. Ciò significa ad esempio che compor-
tamenti di acquisto responsabile da parte degli enti pubblici 
non vengono lasciati alla buona volontà del singolo Comune, 
o della singola Provincia, ma divengono un “indirizzo” ope-
rante in tutta la Regione. 
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Sezione C):
I PROGETTI DI LEGGE
Sommario: C) I PROGETTI DI LEGGE. 1. Lemmi per una riflessione. – 
2. (Segue)... ed una proposta.
1. Lemmi per una riflessione
Negli anni, sono stati presentati numerosi progetti di leg-
ge, che propongono approcci diversi. Non ci si soffermerà su 
tale ampio panorama. Tuttavia, tra questi p.d.l., alcuni sono 
piuttosto famosi e sono divenuti di pubblico dominio. Mi 
riferisco, ad esempio, alla proposta d’iniziativa dell’On. Er-
mete Realacci n. 1828 del 2006154. 
154 La proposta di legge n. 1828, presentata il 16 ottobre 2006, assegnata 
alla Commissione Attività Produttive della Camera il 9 luglio 2007, depositata 
al Senato il 26 giugno 2007, intitolata ”Disposizioni per la promozione del 
commercio equo e solidale”, è una delle più significative. Si riportano i primi 
due articoli.
Art. 1. (Finalità): “1. La Repubblica, nel quadro delle politiche promosse 
e realizzate a sostegno della cooperazione internazionale e dell’economia so-
ciale, e nel rispetto dei princıpi di solidarietà della Costituzione, riconosce al 
commercio equo e solidale una funzione rilevante nel sostegno alla crescita 
economica e sociale dei Paesi in via di sviluppo, nella pratica di un modello di 
economia partecipata, attenta alla conservazione dell’ecosistema, socialmente 
sostenibile e rispettosa dei diritti e dei bisogni di tutti i soggetti che sono parte 
dello scambio economico e nella promozione dell’incontro fra culture diverse. 
2. La Repubblica promuove la diffusione del commercio equo e solidale 
e della sua cultura, riconosce le organizzazioni di commercio equo e solidale 
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Talune proposte indicano come risolutivo per una cor-
retta impostazione della disciplina l’approfondimento della 
via della certificazione (dei prodotti e/o dei soggetti), altre 
quello delle agevolazioni fiscali, altre ancora privilegiano il 
sostegno della cooperazione allo sviluppo. 
Tra le recenti iniziative vi è un progetto di legge presen-
tato alla Camera dei Deputati nel 2010155. Esso si distingue, 
e attiva iniziative di sostegno e di agevolazione alla loro attività e ai prodotti 
realizzati nell’ambito della loro filiera produttiva. 
3. La Repubblica favorisce e promuove la distribuzione dei prodotti del 
commercio equo e solidale e sostiene le organizzazioni della filiera integrale 
del commercio equo e solidale e quelle iscritte nella sezione speciale dell’Al-
bo di cui all’articolo 7, mediante azioni volte a promuoverne, coordinarne e 
finanziarne i progetti.
L’art. 2 “(Commercio equo e solidale”) contiene la definizione:
“1. Il commercio equo e solidale è un’attività di cooperazione economica 
e sociale, svolta con produttori di beni o di servizi di aree economicamente 
svantaggiate dei Paesi in via di sviluppo organizzati in forma collettiva, allo 
scopo di consentire, accompagnare e migliorare il loro accesso al mercato, 
quando l’attività sia realizzata mediante accordi di lunga durata che prevedo-
no i seguenti requisiti: a) il pagamento di un prezzo equo; b) misure a carico 
del committente per il graduale miglioramento della qualità del prodotto o 
del servizio realizzati dal produttore o dei suoi processi produttivi, nonche´ a 
favore dello sviluppo della comunità locale cui il produttore appartiene; c) il 
progressivo miglioramento degli standard ambientali della produzione; d) la 
trasparenza della filiera anche nei confronti dei terzi; e) l’obbligo del produtto-
re di garantire condizioni di lavoro sicure, nel rispetto delle normative stabilite 
dall’Organizzazione internazionale del lavoro, di remunerare in maniera ade-
guata i lavoratori, in modo da permettere loro di condurre un’esistenza libera 
e dignitosa, e di rispettarne i diritti sindacali.
2. La proposta contrattuale del committente deve essere accompagna-
ta dall’offerta del pagamento di una parte rilevante del prezzo al momento 
dell’ordine. Nel caso in cui il produttore rinunci a tale offerta, l’accordo di cui 
al comma 1 deve darne espressivamente atto, indicandone i motivi.
155 A presentare la proposta è stato l’On. Augusto Di Stanislao, che aveva 
presentato anche un’altra proposta di legge relativa all’istituzione di un fondo 
MACCIONI.indd   134 09/01/13   17.22
 Verso un nuovo modus operandi 135
in quanto l’obiettivo principale della legge consiste nel rico-
noscere al commercio equo e solidale una “funzione rilevan-
te nella promozione dell’incontro fra culture diverse e nel 
sostegno alla crescita economica e sociale, nel rispetto dei 
diritti individuali, dei Paesi in via di sviluppo”.
Ultimamente, d’iniziativa dell’On. Lino Duilio, è stata 
presentata la proposta di legge n. 5184 del 9 maggio 2012, 
intitolata “Disposizioni per la promozione del commercio 
equo e solidale e la disciplina del suo esercizio” (condivisa 
da un ampio numero di sottoscrittori). 
Qui, nelle note preliminari, si ammette espressamente 
che il futuro del commercio equo e solidale si basa sulla fi-
ducia che i consumatori ripongono nel rispetto dei criteri 
ispiratori dell’attività da parte di tutti i soggetti che operano 
all’interno della filiera produttiva.
“L’attuale mancanza di controlli e di trasparenza rischia (...) di 
dare spazio a possibili comportamenti opportunistici che potrebbe-
ro compromettere l’attività e gli sforzi anche dei più meritevoli. Per 
tali ragioni è necessario procedere alla previsione sia di un sistema 
di certificazione univoco e controllato, che attesti i processi produt-
tivi delle merci provenienti dal circuito del commercio equo e soli-
dale, che di un meccanismo di registrazione dei soggetti esercenti 
attività di commercio equo e solidale in appositi albi e registri tenuti 
a livello nazionale” (di cui all’articolo 6).
Ovviamente, l’articolato meriterebbe un esame appro-
fondito.
di garanzia per promuovere lo sviluppo del microcredito. L’istanza sul mi-
crocredito è stata poi accolta con il recepimento della direttiva europea sul 
credito al consumo (2008/48/CE). 
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2. (Segue)... ad una proposta
Nel quadro di tale rinnovato interesse, riprendendo un 
progetto già accolto favorevolmente, sarebbe interessante 
riproporre in qualche modo una iniziativa per sostenere il 
consumo di prodotti equo solidali (caffè, the, cioccolato, 
zucchero, ma anche snack e succhi di frutta, o altro), alla bu-
vette della Camera ed a quella del Senato, oltreché nei locali 
“istituzionali”. Lo avevano chiesto un gruppo di deputati (di 
maggioranza e di opposizione) qualche anno fa, scrivendo 
una lettera al Presidente della Camera (all’epoca era Fausto 
Bertinotti), affinché fossero introdotti tali prodotti tra quelli 
venduti sia alla buvette sia negli altri punti di ristoro interni 
ai “palazzi” italiani. 
Il Parlamento europeo, che ha già fatto questa scelta, ha 
ricordato (accogliendolo favorevolmente) “lo sforzo crescen-
te delle istituzioni europee”, volto “ad offrire prodotti equo 
solidali nei propri servizi interni”, sollecitando iniziative in 
tale direzione156. 
Il prezzo da pagare sarà un po’ più alto?
Nel testo della lettera di risposta dell’allora Presidente 
della Camera Bertinotti, si mettono in evidenza il significa-
to e gli scopi dell’iniziativa: “il commercio equo e solidale 
si basa su pochi ma ben saldi principi: un prezzo più equo 
pagato ai lavoratori, relazioni commerciali durature, opere 
sociali per le comunità coinvolte, sostenibilità ambientale dei 
processi di lavorazione”.
156 Cfr. in tal senso, la Relazione sul commercio equo e solidale del Par-
lamento europeo del 6 giugno 2006, già in prec. cit., spec. p. 10.
MACCIONI.indd   136 09/01/13   17.22
CAPITOLO IV
LE PROSPETTIVE EVOLUTIVE.
LA QUESTIONE DELLA
CERTIFICAZIONE
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Sommario: 1. La discussione sui metodi di regolazione tra esigenze di mercato 
e tutela delle parti. – 2. La cornice attuale. Le implicazioni. – 3. Le certi-
ficazioni. Il dibattito sui metodi di regolazione. – 4. (Segue) I difetti d’im-
postazione, le soluzioni proposte. – 5. Le scelte del legislatore europeo: 
dal “pacchetto qualità” al regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2011. 
1. La discussione sui metodi di regolazione tra esigenze di 
mercato e tutela delle parti
Al momento attuale, il commercio equo e solidale sta af-
frontando una crisi di crescita ed è giunto ad una svolta. 
Dobbiamo rilevare, con un certo stupore, che il trend in 
positivo dell’equo solidale è stata accolto, da un buon nume-
ro di osservatori, con una certa ostilità.
Superata quella che possiamo chiamare la “fase pionieri-
stica” e consolidatesi le tradizionali strutture di riferimento, 
si è aperta una nuova fase, ovvero quella relativa al governo 
della crescita157. 
Come si è visto, il commercio equo e solidale – fisiologi-
camente, si può dire – ha superato la dimensione territoria-
le degli Stati d’origine, interessando la crescita dei mercati 
157 Lo segnalano già GuaDaGnuCCi, Gavelli, La crisi di crescita. Le pro-
spettive del commercio equo e solidale, ed. Feltrinelli, Milano, 2004.
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europei, lo sviluppo dei processi produttivi, i consumi, pur 
senza dimenticare le origini. Nella mission del CEES può 
dirsi inclusa una attività di sensibilizzazione, quindi anche 
di educazione dei partners coinvolti. E non si può negare il 
rilievo assegnato alla tutela della persona, nella sua interez-
za. Soprattutto a seguito dell’entrata in vigore del Trattato di 
Lisbona, che rappresenta una tappa senz’altro significativa 
nel processo evolutivo della disciplina, il CEES rappresenta 
un banco di prova nella logica di mercato europea158.
Dal punto di vista giuridico, tentativo dopo tentativo, si 
può rilevare una progressiva incorporazione della originaria 
“spinta ideale” nell’ambito delle normative e nelle politiche 
il più delle volte incentivanti per le imprese-organizzazioni 
di riferimento: il che, se ha un effetto di stabilizzazione, met-
te in discussione una visione piuttosto diffusa dell’equo soli-
dale, ovvero che si tratti di una attività economica per lo più 
improduttiva, in qualche modo (appunto) solo “ideale”159. 
  158 Sulle linee strategiche della “regolazione” nell’UE, rinvio ad alBiSin-
ni, I codici europei dell’agricoltura dopo Lisbona, relazione al convegno Dalla 
riforma del 2003 alla PAC dopo Lisbona. I riflessi sul diritto agrario, alimentare 
ambientale, cit., p. 17 ss. 
Sulle questioni di “implementazione”, che comportano seri problemi di 
architettura di sistema, cfr. il saggio di amoroSino, L’incidenza delle regolazio-
ni internazionali ed europee sui rapporti civilistici inerenti ai mercati finanziari, 
cit., p. 1001 ss. 
Sulle problematicità dei settori “abbandonati” all’autodisciplina, vedasi 
aDornato, Le “declinazioni della qualità”: una nota introduttiva, cit., p. 1 ss.
Per una disamina del quadro complessivo, inoltre, cfr. FiliCe, SCiarrone 
aliBranDi, Il commercio equo e solidale tra autoregolamentazione ed eterono-
mia, in Dignità e Diritto nei rapporti economico-sociali, Quaderni del Dip. Sc. 
Giur. dell’Univ. Cattolica del Sacro Cuore, cit.
  159 Cfr. Pizzolato, Autorità e consumo. Diritti dei consumatori e regola-
zione del consumo, nell’ambito delle pubblicazioni della Sez. di Diritto pubbl. 
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Si sta diffondendo la convinzione che sarebbe opportu-
no accettare di compiere un “salto” concettuale, culturale 
e di metodo. Si possono infatti individuare alcuni fronti di 
disciplina, ove una trasformazione è in corso o appare ne-
cessaria, sia nel modo di concepire ed operare, sia nel modo 
di rappresentarsi verso l’esterno da parte degli “attori” nel 
commercio equo e solidale160. 
Pur rimanendo fedeli alle motivazioni originarie e di fon-
do, occorre prendere cognizione ed accettare nuovi impegni 
di fronte alle sfide dei mercati, ciò significa anche innova-
re, allargando ad esempio la scelta dei prodotti, qualificarsi, 
offrire garanzie (come ha già segnalato, peraltro, una gran 
parte della dottrina economica).
dell’economia dell’Univ. Bicocca di Milano, cit., p. 179 ss., il quale sottolinea 
l’inesattezza di tale convinzione.
  160 In una recente intervista pubblicata sul Sole 24 Ore (del 15 Settembre 
2009) Sen, a proposito dell’attuale crisi economica, sostiene: “Ogni evento di 
tale portata ha più di una causa, ma per trarne lezioni per il futuro, è impor-
tante vedere che dietro questa crisi economica ci sono decenni di politiche 
fondate su un pensiero economico confuso”. La fiducia nel mercato, nella sua 
mano invisibile e nella crescita, ha condotto ad una progressiva deregolamen-
tazione della finanza e del capitalismo, che è ormai svincolato da qualunque 
controllo da parte dello Stato. “Il messaggio” che deve passare non è: “il mer-
cato fa male”, bensì: “il mercato fa bene se è ben accompagnato”.  Occorre 
passare da una cultura dei bisogni e dei benefici ad una cultura dei diritti 
ed anche delle responsabilità (…), sembra opportuno accertarsi delle cause 
oltreché delle conseguenze o degli strumenti per la risoluzione dei problemi. 
Infine occorre accettare la difficoltà dell’interculturalità, le relazioni con so-
cietà ‘altre’, la complessità come elemento a cui educare ed educarci…
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2. La cornice attuale. Le implicazioni
Qualche indicazione in tale prospettiva si rinviene anche 
nell’ambito degli orientamenti strategici, oltreché nel quadro 
della più recente politica della qualità adottata dall’UE161. 
Da questo punto di vista, vediamo come si presenta il 
quadro interpretativo attuale. 
L’Unione europea non esclude di adoperarsi per esten-
dere il quadro degli strumenti e dei regimi di certificazione 
veri e propri162.
Per espressa ammissione del Parlamento europeo e del 
Consiglio, gli agricoltori europei “subiscono una pressione 
competitiva riconducibile a vari fattori: la riforma della poli-
  161 Cfr. il “Pacchetto qualità”, Dossier di documentazione n. 164 del 21 
marzo 2011, Ufficio Rapporti con l’UE, Camera dei deputati, XVI Legislatu-
ra, disponibile on line. Inoltre, v. la Comunicazione della Commissione sugli 
“Orientamenti UE sulle migliori pratiche riguardo ai regimi facoltativi di cer-
tificazione per i prodotti agricoli e alimentari” del 16 dicembre 2010. 
Il 13 settembre 2012 il Parlamento europeo ha approvato il “Pacchetto 
qualità”, o meglio all’interno di questo, lo schema di regolamento sui marchi 
di qualità dei prodotti agricoli, facente parte del cosiddetto “pacchetto qua-
lità”, sancendo così l’accordo già raggiunto a livello informale il 20 giugno in 
Commissione, L’iter del provvedimento procede poi verso l’adozione finale, 
con il voto del Consiglio, entro la fine del 2012.
  162 Ciononostante, l’UE non incentiva iniziative (legislative) in materia 
di regimi privati di certificazione. Piuttosto, in rapporto ai buoni risultati di 
mercato ottenuti da certi settori (possiamo dire, di successo), ha preferito ela-
borare “orientamenti di buone pratiche”, assai utili per l’operatività dei mede-
simi, come si evince dalla Comunicazione della Commissione al Parlamento 
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al comitato 
delle Regioni sulla politica di qualità dei prodotti agricoli, COM, 2009, 234. 
Per tale ragione l’UE si è impegnata ad emanare “Orientamenti” utili per i 
regimi di certificazione (di concerto con il gruppo consultivo “Qualità della 
produzione agricola”, istituito nell’ambito della decisione 2004/391/CE). 
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tica, la globalizzazione, la concentrazione del potere contrat-
tuale nel settore del commercio al dettaglio e la situazione 
dell’economia”. A ciò si intende provvedere con una politi-
ca della qualità volta ad offrire ai produttori gli “strumenti 
giusti” (sono parole del legislatore europeo) per tutelare i 
consumatori, ma anche i produttori, soprattutto da pratiche 
commerciali sleali163. 
Di fatto, accade che il consumatore esprime un’esigen-
za di consumo sempre più differenziata e varia, effettuando 
scelte che vengono assecondate e amplificate dalle imprese 
(enucleando nuove nicchie di mercato molto interessanti 
nell’attuale contesto dei mercati)164. Per tale motivo, fonda-
mentalmente, sono cresciute in Europa (e nel mondo) le im-
prese che dichiarano di ispirare le loro condotte a standard 
  163 In tal senso, cfr. la Proposta di regolamento del Parlamento europeo 
e del Consiglio sui regimi di qualità dei prodotti agricoli del 10 dicembre 2010 
(COM, 2010, 733).
  164 Sempre D’aDDezio, nell’Intervento svolto al convegno Il ruolo del 
diritto nella valorizzazione e nella promozione dei prodotti agro-alimentari, 
in Atti, cit., p. 26 ss., icasticamente, si riferisce ad un consumatore davvero 
“onnivoro”; nello stesso senso cfr. CoStato, Tigri asiatiche e incerti mercati, in 
wwwrivistadirittoalimentare.it, cit. Al proposito, inoltre, ex multis, cfr. Bellet-
ti, mareSCotti, Le nuove tendenze dei consumi alimentari, nel vol. I prodotti 
agroalimentari di qualità: organizzazione del sistema delle imprese (a cura di 
Berni e Begalli), pubbl. a cura della SIDEA, Il Mulino, Bologna, 1996, p. 133 
ss., i quali includono l’equo-solidale nell’analisi, ivi ampi rif. bibl.; interessanti 
notazioni anche in arFini, Belletti, Giarè, mareSCotti (a cura di), Socioeco-
nomic impact of decoupling and food chain perspective: some indications from 
Italy, pubbl. a cura dell’INEA, ESI, Napoli, 2008. Ancora, guardando a chi 
consuma, cfr. le opinioni di loSavio, Il consumatore di alimenti, nell’Unione 
europea ed il suo diritto ad essere informato, Milano, 2007, spec. p. 198 e p. 204 
ss.; Di lauro, Comunicazione pubblicitaria e informazione nel settore agroali-
mentare, cit.; Germanò, rook BaSile, Il diritto alimentare tra comunicazione e 
sicurezza dei prodotti, cit.
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di comportamento etico.
Semplicemente, l’impresa si sta orientando verso quello 
che è stato definito il “business sociale”165.
Per soddisfare le aspettative del consumatore, alcune im-
prese si impegnano ad evitare lo sfruttamento del lavoro mi-
norile, a ridurre, o contenere l’impatto delle attività produt-
tive, a rispettare i diritti umani, ponendo attenzione a talune 
caratteristiche di qualità delle produzioni, al prezzo ed altro. 
Talvolta, i prodotti del CEES sono destinati a circolare 
nel solco dei canali dedicati (come si è visto, anche in queste 
ipotesi i problemi da affrontare non mancano). 
Ma sempre più spesso i prodotti del commercio equo e 
solidale hanno accesso ai circuiti vasti della distribuzione 
c.d. profit. La grande distribuzione organizzata, la “GDO 
deve rispondere alle esigenze dei consumatori”: qui, le im-
prese che dichiarano di ispirare le loro condotte a standard 
di comportamento etico-sociale mirano il più delle volte a 
conquistare ben precise porzioni di mercato166. 
Orbene, per rispondere ai “ruggiti” dei nuovi compra-
tori, sussiste il rischio che la formula del commercio equo e 
solidale possa essere utilizzata persino abusivamente dalle 
imprese, pregiudicando l’accesso ad una idonea informazio-
ne ed indebolendo lo stesso “sistema” del CEES. 
Il punto di vista del consumatore non è sempre del tutto 
  165 Cfr. YunuS, Il banchiere dei poveri, ed. Feltrinelli, Milano, 2007, 
v. spec. la Prolusione pronunciata da Yunus, in occasione dell’assegnazione del 
premio Nobel per la pace del 2006, p. 275 ss. In quest’ambito, si sofferma sul 
concetto di business sociale e sulle sue applicazioni e riflessi.
166 In argomento, cfr. CoStato, op. ult. cit.; D’aDDezio, nell’Intervento, 
ult. cit.
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coincidente con quello del produttore, o con quello dei tra-
ders. Benché ciò possa apparire evidente, si aggiunga che la 
tutela del consumatore è resa molto gravosa dalla distanza 
del produttore extra europeo (per la difficile acquisizione 
delle informazioni relative al produttore, dei mezzi di prova 
ed altro). 
Ed ancora, quando si parla dell’ingresso nell’Unione 
europea di prodotti provenienti dai Paesi terzi, “il proble-
ma è quello della compatibilità delle norme europee (…), di 
coesistenza, con il regime dei marchi, con il quadro tracciato 
nell’Accordo TRIPs” ecc.; e ci si trova ad affrontare questio-
ni “non dissimili da quelle che, ad esempio, si sono poste per 
la disciplina delle DOP e IGP”167. 
Da un lato ci sono i produttori; ma sulla stessa “filiera” 
(possiamo dire) si collocano i traders (cioè gli esportatori e 
gli importatori) ed i distributori (localizzati nei paesi occi-
dentali); ci sono i certificatori (poiché quasi tutti i prodotti 
del commercio equo e solidale sono oggi certificati) ed i con-
sumatori168. 
167 SCiauDone, Le regole dell’UE in tema di qualità dei prodotti agroali-
mentari e il commercio con i paesi terzi, in wwwrivistadirittoalimentare.it, 2010, 
n. 4, p. 1 ss., osserva che potrebbero riscontrarsi punti d’attrito tra sistema di 
certificazione del CEES ed impostazione europea di “regole”, per non parlare 
delle questioni rilevabili sul piano internazionale ed altro. Riguardo la ne-
cessità di regole sui “pregi misurabili e quindi controllabili”, cfr. Germanò, 
L’agricoltura e l’alimentazione. Le fonti del diritto agroalimentare fra i Trattati 
dell’Unione europea e la Costituzione e la codificazione italiane, in Riv. dir. agr., 
2011, I, p. 78 ss., spec. p. 93.
168 Sul rilievo e sul significato della filiera (che ha un forte impatto sul 
territorio ed al medesimo tempo influenza la direzione dello sviluppo) cfr. 
Paoloni, Prodotti tradizionali e filiere produttive, in wwwrivistadirittoalimen-
tare.it, 2009, n.1, p. 2 ss.; CriStiani, La filiera corta in agricoltura biologica, in 
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Come si è accennato in precedenza, i prodotti del fair 
trade vengono commercializzati in due modi diversi. 
Vi è un percorso più tradizionale (c.d. integrato), che uti-
lizza le organizzazioni del commercio equo e solidale (giun-
gendo ai consumatori per lo più nei negozi specializzati, ov-
vero nei negozi “Worldshop”). 
L’altro percorso utilizza agenzie di certificazione specia-
lizzate ed è rivolto anche alla GDO. Tali agenzie verificano 
la conformità ai principi del commercio equo e solidale da 
parte dei produttori e dei commercianti, e si basano su un 
insieme di norme armonizzate a livello internazionale. Tali 
organizzazioni appartengono tutte alla Fairtrade Labelling 
Organizations (FLO)169.
Nell’ambito del progetto di riforma, il Libro verde sul-
la qualità del 2008 (“Libro verde sulla qualità dei prodotti 
agricoli: norme di prodotto, requisiti di produzione e siste-
mi di qualità”) afferma che nell’UE i sistemi di certificazione 
“vanno dal rispetto di norme di produzione obbligatorie, all’ 
osservanza di ulteriori prescrizioni relative alla tutela ambien-
tale, al benessere degli animali, alle qualità organolettiche, 
alla tutela dei lavoratori, al commercio equo e solidale, alle 
implicazioni dei cambiamenti climatici, a considerazioni eti-
che, religiose e culturali, ai metodi di produzione all’origine” 
(il corsivo è di chi scrive)170.
wwwrivistadirittoalimentare.it, 2008, n. 3, p. 1 ss.; Germanò, L’agricoltura e 
l’alimentazione. Le fonti del diritto agroalimentare fra i Trattati dell’Unione eu-
ropea e la Costituzione e la codificazione italiane, cit., p. 78 ss.
169 Per una descrizione dei percorsi, cfr. la Proposta di risoluzione del 
Parlamento europeo sul commercio equo e solidale 2005/2245 (INI). 
170 COM, 2008, 641 def.
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Indicativamente, il testo citato prospetta un vasto quadro 
di disciplina, e fa sembrare del tutto ragionevole la necessità 
di un nucleo di regole e di alcuni “doveri” imprescindibili (si 
parla infatti del “rispetto” di alcune norme e dell’“osservanza 
di ulteriori prescrizioni”, nel dettato sopramenzionato), cui 
possano corrispondere verifiche sul piano formale (della sus-
sistenza di requisiti ritenuti necessari).
Quando si ragiona poi di norme di commercializzazio-
ne, va anche detto che esiste un ampio corpus legislativo di 
riferimento, sviluppatosi principalmente su base settoriale, 
sotto forma di regolamenti e direttive adottati dal Consiglio 
e dalla Commissione dell’UE.
Inoltre, le cosiddette “indicazioni facoltative di qualità”, il 
cui uso è disciplinato nell’ambito delle norme di commercia-
lizzazione, intendono garantire che le indicazioni utilizzate 
per descrivere caratteristiche o modalità di produzione o di 
trasformazione che conferiscono valore aggiunto al prodotto 
non siano utilizzate in modo abusivo sul mercato e offrano al 
consumatore garanzie di attendibilità per individuare varie 
qualità dei prodotti.
La politica di qualità dei prodotti agricoli fa parte inte-
grante della politica agricola comune. In altre parole, i regi-
mi di qualità sono parte integrante della strategia di svilup-
po della PAC. 
La scelta degli strumenti per perseguirla, pertanto, è 
fondamentale. La recente comunicazione della Commissio-
ne sulla politica dopo il 2013 ha incluso tra le varie sfide 
anche la politica della qualità dei prodotti agricoli171. Tale 
171 COM, 2010, 672 del 18 novembre 2010.
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sfida rientra tra le priorità stabilite per l’Unione europea nel-
la comunicazione “Europa 2020”172. In particolare, viene in 
evidenza che la politica della qualità è uno dei punti di forza 
dell’agricoltura europea. È collegata con le politiche in mate-
ria di protezione e informazione dei consumatori, di mercato 
interno, competitività e di commercio estero e dovrebbe esse-
re coerente con tali politiche173.
Da una parte, l’obiezione all’impostazione formulata in 
sede europea è quella che un’agricoltura “parca di mezzi tec-
nici, ostile agli OGM (…) che punta sull’agricoltura biologica 
(…) e ci riporta a tecniche produttive e distributive medieva-
li”, risponde solo ad una parte delle richieste di mercato174. 
Dall’altra parte, il problema da risolvere sembra piuttosto 
quello – per quello che riguarda l’Europa – della disarticola-
zione delle politiche: occorre pertanto puntare alla integra-
zione ed al coordinamento tra la Pac e le altre politiche175.
Per garantire la tutela delle parti in causa, dobbiamo 
domandarci come vengono affrontati i problemi di porta-
ta generale nell’UE, primo tra tutti vi è quello delle regole 
dell’informazione, essendo lo strumento dell’informazio-
172 COM (2010) 2020 del 3 marzo 2010.
173 CoStato pone in evidenza i paradossi dell’attuale sistema europeo, 
in Regime disaccoppiato, Trattato di Lisbona e obiettivi della Pac verso il 2020, 
cit., p. 13 ss. L’A. criticamente osserva che, se non è ammissibile abbandonare 
a sé stessi i produttori svantaggiati del mondo, allo stesso tempo “deve essere 
presente anche “una clausula sociale” che permetta agli agricoltori dei paesi 
sviluppati di essere posti nelle condizioni di sopravvivere di fronte alla con-
correnza” e di fronte ai molti problemi che pongono il processo di globalizza-
zione e l’apertura dei mercati.
174 Manifesta questa preoccupazione CoStato, op. ult. cit.
175 È la risposta suggerita nell’analisi di aDornato, La politica agricola 
comune verso il 2020 ecc., cit., p. 5 ss.
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ne funzionale al fattore sicurezza, in vista degli interessi di 
ognuno dei soggetti interessati176. 
176 Al proposito, vedasi roPPo, L’informazione precontrattuale, in Atti del 
convegno Il diritto europeo dei contratti d’impresa. Autonomia negoziale dei 
privati e regolazione del mercato, a cura di Sirena (Siena, 22-24 settembre 2004), 
Milano, 2006, p. 141 ss.; D’aDDezio, nell’ Intervento ult. cit.
Si legge infatti nel 22° considerando del noto reg. n. 178/2002: “La sicu-
rezza degli alimenti e la tutela degli interessi dei consumatori sono fonte di 
crescente preoccupazione per i cittadini, le organizzazioni non governative, le 
associazioni professionali, le controparti commerciali internazionali e le orga-
nizzazioni commerciali. Occorre far sì che la fiducia dei consumatori e delle 
controparti commerciali sia garantita attraverso l’elaborazione aperta e tra-
sparente della legislazione alimentare e attraverso interventi adeguati da parte 
delle autorità pubbliche per informare i cittadini qualora vi siano ragionevoli 
motivi per sospettare che un alimento comporti un rischio per la salute”. 
Ad ogni buon conto, l’art. 14 del medesimo regolamento stabilisce che “gli 
alimenti a rischio non possono essere immessi sul mercato”. Inoltre specifica 
che “gli alimenti sono considerati a rischio nei casi seguenti:
a) se sono dannosi per la salute;
b) se sono inadatti al consumo umano.
3. Per determinare se un alimento sia a rischio occorre prendere in consi-
derazione quanto segue:
a) le condizioni d’uso normali dell’alimento da parte del consumatore in 
ciascuna fase della produzione, della trasformazione e della distribuzione;
b) le informazioni messe a disposizione del consumatore, comprese le in-
formazioni riportate sull’etichetta o altre informazioni generalmente accessi-
bili al consumatore sul modo di evitare specifici effetti nocivi per la salute 
provocati da un alimento o categoria di alimenti.
4. Per determinare se un alimento sia dannoso per la salute occorre pren-
dere in considerazione quanto segue:
a) non soltanto i probabili effetti immediati e/o a breve termine, e/o a 
lungo termine dell’alimento sulla salute di una persona che lo consuma, ma 
anche su quella dei discendenti;
b) i probabili effetti tossici cumulativi di un alimento;
c) la particolare sensibilità, sotto il profilo della salute, di una specifica 
categoria di consumatori, nel caso in cui l’alimento sia destinato ad essa. (…)”.
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3. Le certificazioni. Il dibattito sui metodi di regolazione
L’uso di marchi – da molti sostenuto quale strumento di 
tutela e di garanzia – ha suscitato parecchie discussioni tra le 
organizzazioni di riferimento, perché (secondo alcuni) l’ef-
fetto “brand” snaturerebbe gli scopi del commercio equo e 
solidale177. 
Diversamente, altri Autori sottolineano che anche in 
questo settore di disciplina occorre adottare regimi di cer-
tificazione che operano – come si dice – business-to-business 
(ovvero da impresa a impresa), e/o business-to-consumer (ov-
vero da impresa a consumatore), ponendo altresì in rilievo 
l’esigenza di mantenere integri i principi e le finalità precipue 
applicabili alla produzione ed alla commercializzazione del 
circuito equo solidale, senza trascurare le molte altre esigen-
ze e la necessità di regole. 
Gli studi economici (come si è detto) hanno posto in evi-
denza che il vantaggio competitivo di cui può godere un’im-
presa che intenda assumere una multi-stakeholders-organi-
zation, deriva dal conformarsi a standard comportamentali 
descritti, avvalendosi di una denominazione che funge da 
garanzia di qualità.
Il focus della discussione si incentra su quello che viene 
definito dai movimenti come il “rapporto originario”, ossia 
il rapporto tra il produttore e il primo partner, che è comun-
177 Sull’uso del marchio (quale strumento di tutela) e sulle sue funzioni, 
cfr. per tutti Germanò, Corso di diritto agroalimentare, Torino, 2007, p. 180 
ss.; iD., L’agricoltura e l’alimentazione. Le fonti del diritto agroalimentare fra i 
Trattati dell’Unione europea e la Costituzione e la codificazione italiane, cit., 
p. 78 ss.
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que caratterizzato da un’attività di “cooperazione economica”, 
ancorché implichi un rapporto equilibrato tra le parti nel-
la relazione commerciale stipulata (e che potrà, anzi dovrà 
coinvolgere, senza pregiudizi, sia produttori del Nord sia 
del Sud del Mondo, appartenenti ad aree “economicamente 
svantaggiate”)178.
Tale attività di cooperazione economica, tuttavia, potrà 
essere svolta da qualunque organizzazione volta a realizzare 
gli scopi descritti e che rispetti i requisiti previsti.
Sembra opportuno ricordare, sinteticamente, il noto 
doppio sistema di certificazione esistente, ovvero il sistema 
di certificazione sul prodotto (svolto da FLO) ed il sistema di 
178 Giorgio Dal Fiume, presidente di Wfto Europe (World Fair Trade 
Organization), ha affermato che si tratta di una realtà che si augura di ve-
der crescere ancora, con due precisazioni: «è necessaria chiarezza dei crite-
ri, perché le scelte delle organizzazioni del Nord devono avvenire secondo 
criteri simili o uguali a quelli usati per il Sud, pur tenendo conto delle di-
versità. Tuttavia, “ci vuole anche un’etichettatura dei prodotti diversa per il 
commercio Nord-Nord che mantenga ben distinto il confine con il fair trade 
del Sud». Il motivo di tanta precisione consiste nell’ «evitare la competizio-
ne interna, per il bene dei consumatori, dei distributori e dei produttori». 
Secondo il rapporto nazionale 2011 di Agisces, a livello internazionale il fair 
trade gode di ottima salute, con un incremento delle vendite del 15 per cento 
rispetto al 2008 e 3,4 miliardi di euro di fatturato. In Italia si parla poi di 79 
milioni di euro e 4.700 volontari impiegati. Ma altrettanto interessante è il 
riflesso positivo sul mercato del lavoro. Oltre ai benefici che porta agli agricol-
tori del Sud del mondo, questo settore presenta «in casa» molti input positivi, 
ad esempio, la stipula di una percentuale di contratti di lavoro a tempo inde-
terminato (il 40 per cento), che è una percentuale abbastanza alta per il terzo 
settore. A questo si aggiunge lo sviluppo del canale c.d. Nord-Nord. «Perché», 
conclude Dal Fiume, sia chiaro, “il commercio equo non va più solo a bene-
ficio dell’Africa”, aggiungendo: la crisi gli ha dato una visibilità ed un valore 
universale e i fatti hanno dimostrato come il fair trade possa rappresentare una 
buona via di soluzione.
MACCIONI.indd   151 09/01/13   17.22
152 Il commercio equo e solidale nell’Europa dei mercati
certificazione sulle organizzazioni (svolto da IFAT).
Oggi, i marchi armonizzati al livello internazionale sono 
affiliati, come si è detto, alla Fair Trade Labelling Organiza-
tions International (FLO) che garantisce il coordinamento a 
livello internazionale ed europeo (dal 1997), ed è diventa-
ta un organismo di certificazione internazionale (nel 2001). 
Coinvolge quasi esclusivamente il settore alimentare e quello 
artigianale (circa 1.000 organizzazioni di produttori / espor-
tatori, di oltre 50 paesi (di America Latina, Africa, Asia), 5 
milioni di soggetti interessati direttamente dai benefici, 20 
iniziative nazionali di marchio, tendenzialmente standardiz-
zabili, sviluppatesi prima nel settore del caffè, poi del the, 
delle banane, frutta secca, succhi di frutta, spezie, quinoa, 
miele ecc.). Garantisce il rispetto di una serie di regole co-
muni che i produttori ed i prodotti devono rispettare per po-
tersi fregiare del segno distintivo. L’organizzazione, in par-
ticolare, garantisce che i prodotti a marchio sono conformi 
agli standards fissati dallo Standards and Policy Committee.
FLO detiene i diritti d’uso del marchio “Fairtrade” che 
ormai (possiamo dire) quasi identifica il CEES a livello mon-
diale179. 
Molti riconoscono l’efficacia dell’opera svolta dal Faitrade 
Labelling Organizations International (FLO), che coordina le 
attività di certificazione ed etichettatura nazionali, facendole 
convergere verso gli standard OIL.
La licenza all’uso del marchio Fairtrade alle aziende che 
vogliono commercializzare prodotti del CEES viene conces-
179 Esistono standard generali di riferimento e disciplinari specifici dei 
prodotti. Ogni disciplinare prevede requisiti minimi e persino requisiti che 
incoraggiano i produttori al miglioramento.
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sa dalle organizzazioni socie di FLO (come in Italia il con-
sorzio Fairtrade Transfair Italia) contro il pagamento di royal-
ties, basate sul valore dei prodotti a marchio che vengono 
commercializzati180. 
A differenza dei marchi di garanzia volti a certificare il 
prodotto, IFAT (The International Fair Trade Association), 
che ha sede nei Paesi Bassi e riunisce quasi 350 organizza-
zioni di 70 paesi, ha scelto di certificare le organizzazioni 
ed ha introdotto il marchio FTO (Fair Trade Organizations) 
per identificare quelle organizzazioni che rispettano i suoi 
standards, adottando un meccanismo abbastanza criticato181. 
180 L’attività di Fairtrade Transfair Italia non è quindi direttamente quella 
di intermediazione o di commercializzazione del prodotto. I suoi compiti sono 
altri, tra questi: la verifica del rispetto delle condizioni legate all’uso del mar-
chio, lo svolgimento di campagne di sensibilizzazione dei produttori al fine di 
stimolare la loro aggregazione (partecipando ad un processo decisionale, sen-
za discriminazioni, soddisfacendo le esigenze di qualità richieste dal mercato, i 
criteri del settore ecc.), lo svolgimento di monitoraggi e attività d’informazione 
ed altro. Per quanto riguarda gli importatori ed i distributori invece essa vi-
gila affinché si rispettino regole fondamentali del CEES, ovvero: garantire un 
prezzo equo minimo e costante, garantire (all’occorrenza) prefinanziamenti, 
assicurare rapporti continuativi con i produttori, iscrivere i prodotti commer-
cializzati a marchio in un apposito registro dei produttori ed altro.
FLO ha separato giuridicamente l’organismo di certificazione. L’attività di 
certificazione vera e propria è svolta dalla società controllata FLO-Cert Ltd, 
che si occupa del ricevimento delle domande di certificazione, dell’attività di 
ispezione e della valutazione dei produttori locali, degli esportatori ed impor-
tatori secondo le norme ISO 65. 
In Italia il controllo dei licenziatari è stato poi affidato ad ICEA (Istituto 
di Certificazione Etica ed Ambientale).
181 FLO monitora e certifica l’operato delle Fair Trade Organizations che 
aderiscono ai suoi criteri (approvati in Ecuador nel 2005, aggiornati a Parigi 
nel 2006) ed ai suoi obiettivi. Tutte le organizzazioni che aderiscono ad IFAT 
devono attenersi ad un codice di condotta (fino dal 1995). Viene garantita l’os-
servanza degli standards cominciando da un’autovalutazione ed un controllo 
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Si riferisce infatti ad una gamma di prodotti molto eteroge-
nei, svolge per lo più controlli a campione, e si basa ecces-
sivamente su criteri di autovalutazione (come rilevano molti 
commentatori).
Occorre evidenziare che la Commissione europea in più 
di una occasione ha avanzato perplessità nei confronti della 
vasta ed eterogenea congerie di regimi di certificazione esi-
stente: un giudizio che coinvolge l’equo-solidale, ma riguar-
da anche le certificazioni ambientali, quelle sul benessere 
degli animali, ecc. 
In specie, la Commissione ha espresso perplessità sui 
possibili effetti di talune certificazioni nei confronti del 
commercio internazionale e dello stesso mercato europeo; 
soprattutto ha avanzato dubbi ed interrogativi sulla traspa-
renza dei requisiti, sulla credibilità delle informazioni, sulla 
seria possibilità di indurre in errore i consumatori; per non 
parlare del carico di spese che gli stessi operatori debbono 
sopportare se vogliono aderire alla richieste ed alle esigenze 
degli acquirenti e del mercato182.
Dobbiamo riconoscere che, nonostante l’ottica “proatti-
va” attribuibile alle sopracitate organizzazioni di riferimen-
incrociato tra i membri, che avviene ogni due anni. Infine, un ispettore esterno 
verifica a campione il processo di valutazione di alcuni membri.
182 V., recentemente, ad es. il documento COM, 2009, 234, cit. (pubbl. 
tra l’altro, in Riv.dir.agr., 2009, II, p. 154 ss.), ma cfr. altresì la relazione del 
Parlamento sul CEES del 6 giugno 2006 ed anche la presentazione, in part. 
con riguardo ai regimi facoltativi, cui fa riferimento il noto “Pacchetto qua-
lità”, Dossier di documentazione n. 164 del 21 marzo 2011, Ufficio Rapporti 
con l’UE, Camera dei deputati, XVI Legislatura. Inoltre v. la Comunicazione 
della Commissione sigli “Orientamenti UE sulle migliori pratiche riguardo ai 
regimi facoltativi di certificazione per i prodotti agricoli e alimentari” del 16 
dicembre 2010, sopracit.
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to, vengono allo scoperto taluni punti nevralgici. Il percorso 
della certificazione fin qui adottato nel CEES ha mostrato i 
suoi limiti, peccando di una certa autoreferenzialità, renden-
do altresì manifesto il rischio che alcune pratiche possano 
risultare scorrette e che l’“etichetta” possa facilmente fornire 
il destro ad abusi183. Al fine di evitare derive negative, nel- 
183 Viene in mente la black list contenuta nell’art. 23 (sulle Pratiche com-
merciali in ogni caso ingannevoli) del codice del consumo (mod. dall’articolo 
1 del d.lgs. 2 agosto 2007, n. 146): “1. Sono considerate in ogni caso inganne-
voli le seguenti pratiche commerciali:
a) affermazione non rispondente al vero, da parte di un professionista, di 
essere firmatario di un codice di condotta;
b) esibire un marchio di fiducia, un marchio di qualità o un marchio equi-
valente senza aver ottenuto la necessaria autorizzazione;
c) asserire, contrariamente al vero, che un codice di condotta ha l’appro-
vazione di un organismo pubblico o di altra natura;
d) asserire, contrariamente al vero, che un professionista, le sue pratiche 
commerciali o un suo prodotto sono stati autorizzati, accettati o approvati, 
da un organismo pubblico o privato o che sono state rispettate le condizioni 
dell’autorizzazione, dell’accettazione o dell’approvazione ricevuta;
e) invitare all’acquisto di prodotti ad un determinato prezzo senza rivelare 
l’esistenza di ragionevoli motivi che il professionista può avere per ritenere 
che non sarà in grado di fornire o di far fornire da un altro professionista quei 
prodotti o prodotti equivalenti a quel prezzo entro un periodo e in quantità 
ragionevoli in rapporto al prodotto, all’entità della pubblicità fatta del prodot-
to e al prezzo offerti;
f) invitare all’acquisto di prodotti ad un determinato prezzo e successi-
vamente:
1) rifiutare di mostrare l’articolo pubblicizzato ai consumatori, oppure
2) rifiutare di accettare ordini per l’articolo o di consegnarlo entro un 
periodo di tempo ragionevole, oppure
3) fare la dimostrazione dell’articolo con un campione difettoso, con l’in-
tenzione di promuovere un altro prodotto.
g) dichiarare, contrariamente al vero, che il prodotto sarà disponibile solo 
per un periodo molto limitato o che sarà disponibile solo a condizioni partico-
lari per un periodo di tempo molto limitato, in modo da ottenere una decisio-
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ne immediata e privare i consumatori della possibilità o del tempo sufficiente 
per prendere una decisione consapevole;
h) impegnarsi a fornire l’assistenza post-vendita a consumatori con i qua-
li il professionista ha comunicato prima dell’operazione commerciale in una 
lingua diversa dalla lingua ufficiale dello Stato membro in cui il professionista 
è stabilito e poi offrire concretamente tale servizio soltanto in un’altra lingua, 
senza che questo sia chiaramente comunicato al consumatore prima del suo 
impegno a concludere l’operazione;
i) affermare, contrariamente al vero, o generare comunque l’impressione 
che la vendita del prodotto è lecita;
l) presentare i diritti conferiti ai consumatori dalla legge come una carat-
teristica propria dell’offerta fatta dal professionista;
m) salvo quanto previsto dal decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, e 
successive modificazioni, impiegare contenuti redazionali nei mezzi di comu-
nicazione per promuovere un prodotto, qualora i costi di tale promozione si-
ano stati sostenuti dal professionista senza che ciò emerga dai contenuti o da 
immagini o suoni chiaramente individuabili per il consumatore;
n) formulare affermazioni di fatto inesatte per quanto riguarda la natura 
e la portata dei rischi per la sicurezza personale del consumatore o della sua 
famiglia se egli non acquistasse il prodotto;
o) promuovere un prodotto simile a quello fabbricato da un altro produt-
tore in modo tale da fuorviare deliberatamente il consumatore inducendolo 
a ritenere, contrariamente al vero, che il prodotto è fabbricato dallo stesso 
produttore;
p) avviare, gestire o promuovere un sistema di promozione a carattere pira-
midale nel quale il consumatore fornisce un contributo in cambio della possi-
bilità di ricevere un corrispettivo derivante principalmente dall’entrata di altri 
consumatori nel sistema piuttosto che dalla vendita o dal consumo di prodotti;
q) affermare, contrariamente al vero, che il professionista è in procinto di 
cessare l’attività o traslocare;
r) affermare che alcuni prodotti possono facilitare la vincita in giochi ba-
sati sulla sorte;
s) affermare, contrariamente al vero, che un prodotto ha la capacità di 
curare malattie, disfunzioni o malformazioni;
t) comunicare informazioni inesatte sulle condizioni di mercato o sulla 
possibilità di ottenere il prodotto allo scopo d’indurre il consumatore all’ac-
quisto a condizioni meno favorevoli di quelle normali di mercato;
ecc.”.
l’ambito dei movimenti, molti si sono schierati a favore di 
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una revisione dei sistemi di certificazione che punta a richie-
dere (nei prodotti trasformati) almeno il 50% di materie pri-
me provenienti dalle centrali di produzione del fair trade e/o 
insistono affinché almeno il 50% dell’attività di commercia-
lizzazione si realizzi attraverso le botteghe del mondo.
4. (Segue) I difetti d’impostazione, le soluzioni proposte
Veniamo all’analisi di certi difetti d’impostazione. 
Guardando alla tutela del consumatore, risulta evidente 
l’importanza della disciplina dell’informazione (obbligatoria 
e facoltativa), che rende attraente, o più attraente un certo 
prodotto agli occhi della clientela. 
La legge dispone che anche “le eventuali informazioni 
precontrattuali fornite volontariamente divengano obbliga-
zioni contrattuali. La parte è obbligata a dare esecuzione a 
quello che ha detto, anche se lo ha detto a titolo di mera 
informazione (o promozione) senza alcuna indicazione di es-
sere legalmente vincolata”. 
È chiaro che le omissioni informative possono determi-
nare conseguenze, ad esempio se un alimento che si sospetta 
pericoloso viene ingerito (e si riesce a provare il nesso cau-
sale). 
Un soggetto che viene avvertito può decidere di accettare 
rischi di lieve entità, ma non certo pericoli.
Sennonché, la prova è molto difficile: anzi, nella vigenza 
del principio di precauzione, operante in ambito alimentare, 
«non può per definizione essere fornita (…), il rischio è solo 
sospetto (…), e il danno non può con certezza farsi risalire 
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all’alimento ingerito. Né in assenza di espresse disposizio-
ni al riguardo, pare lecito introdurre una deroga alla regola 
generale che pone l’onere della prova a carico del danneg-
giato». Si riflette, infatti, sulla evidente violazione di un di-
ritto e sulle sue possibili conseguenze, sui rimedi possibili184. 
Il regolamento n. 178/2002 sulla sicurezza alimentare non 
esclude l’operatività di diversi strumenti di area privatistica, 
insieme ad altre disposizioni “disseminate” anche nel siste-
ma sovranazionale185. 
Si ritiene che la disciplina sulle garanzie dei beni di con-
sumo rappresenti “una forma di intervento ‘orizzontale’, ap-
plicabile a qualsiasi forma di vendita non conforme al con-
tratto”. La tutela del consumatore nel caso degli alimenti è 
molto ampia, non è riconducibile ai soli rapporti negoziali 
tra consumatore e fornitore, e si estende “al di là di qualsi-
184 A ragione, si sofferma sul tema, D’aDDezio, La responsabilità civile 
dell’ ”impresa agroalimentare”, in Riv.dir.agr., 2011, I, p. 41 ss. Cfr. inoltre Jan-
narelli, La disciplina dell’atto e dell’attività: i contratti tra imprese e tra imprese 
e consumatori, in Diritto priv. europeo, a cura di Lipari, vol. II, Padova, 1997, p. 
489 ss.; sempre del medesimo A., vedasi La disciplina dell’atto e dell’attività, in 
Tr. dir. priv. europeo, a cura di Lipari, vol. III, Padova, 2003, p. 48 ss. e, recen-
temente, I contratti nel sistema agroalimentare, in Trattato dir. agr., op. cit, vol. 
3, p. 423 ss.; roPPo, L’informazione ecc., cit., 142 ss.; GolDoni, Presentazione 
al convegno Regole dell’agricoltura. Regole del cibo. Produzione agricola, sicu-
rezza alimentare e tutela del consumatore, a cura di Goldoni e Sirsi, Pisa, 2005, 
p. 7 ss.; GiarDina, La responsabilità civile del produttore, ibidem, p. 101 ss.; 
CoStato, Protezione del consumatore di alimenti ecc., cit., p. 35 ss.; tamPoni, I 
contratti con i consumatori di alimenti ecc., cit., p. 231 ss.; Germanò, L’agricol-
tura e l’alimentazione ecc., cit., spec. p. 93; Paoloni (a cura di), Alimenti, danno 
e responsabilità, Milano, 2008. Mi permetto altresì di rinviare a maCCioni, La 
sicurezza alimentare nel sistema di tutela multilivello. A proposito dei principi e 
delle regole, cit., spec. cap. sugli “obiettivi” e bibl. cit. 
185 Come opportunamente illustra amplius D’aDDezio, op. ult. cit., spec. 
p. 56 ss.
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voglia forma di alienazione”. Naturalmente, “la mancanza di 
conformità può essere riscontrata nella non corrisponden-
za a quanto specificato in etichetta”186. Ma, come si vede, il 
tema presenta molte angolature187. 
Per assicurare un elevato livello di tutela ad ogni consu-
matore, “sicurezza, composizione e qualità dei prodotti e dei 
servizi costituiscono contenuto essenziale degli obblighi in-
formativi” e le “informazioni (…) devono essere tali da assi-
curare la consapevolezza del consumatore” (secondo quanto 
stabilisce il codice di consumo)188.
186 D’aDDezio (op. ult. cit., p. 41 ss. ) chiarisce i termini del problema.
187 Può essere ad esempio ricompreso nell’indagine riguardante l’ inter-
ferenza tra regole di condotta (precontrattuale) e regole di condotta negozia-
li. Quando si affronta il problema dei contratti nel mercato agroalimentare. 
Quando si pone la questione delle compravendite di prodotti alimentari come 
“contratti dei consumatori”. Nei contratti di compravendita aventi ad oggetto 
prodotti alimentari, perché si possa parlare di contratti che possono essere qua-
lificati come “contratti dei consumatori”, “è indispensabile che la parte vendi-
trice sia un soggetto (persona fisica o ente collettivo, profit o non profit) che 
conclude il contratto nell’esercizio della propria attività imprenditoriale” (art. 
1469 bis cod.civ. e art. 3, lett. a) e c), art. 38 cod.cons.). Occorre evidenziare che si 
operano alcune esclusioni rispetto alla disciplina generale e vi sono incongruen-
ze. Manca la piena corrispondenza tra la nozione di consumatore accolta dal 
legislatore europeo a tutela del consumatore in materia contrattuale e la nozione 
di consumatore in materia di sicurezza alimentare, con diverse conseguenze in 
relazione ai profili dell’informazione, dell’etichettatura, della pubblicità, della 
responsabilità. Vedasi ancora roPPo, op. ult. cit., p. 142 ss.; Jannarelli, La di-
sciplina dell’atto e dell’attività: i contratti tra imprese e tra imprese e consumatori, 
in Diritto priv. europeo., cit., p. 489 ss; del medesimo A., La disciplina dell’atto e 
dell’attività, in Tr. dir. priv. europeo, a cura di Lipari, sopracit., p. 48 ss. e, recen-
temente, I contratti nel sistema agroalimentare, in Trattato dir. agr., cit, vol. 3, p. 
423 ss.; CoStato, op. ult. cit.; Di lauro, opp. ult.cit; De CriStoFaro, I contratti del 
consumo alimentare, in wwwrivistadirittoalimentare.it, 2008, n. 2, p. 38 ss.
188 Il legislatore ha scelto di inserire nel codice del consumo una parte del-
la disciplina, cioè quella relativa alle pratiche sleali comprensive della pubblicità, 
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Tale visione d’insieme viene percorsa nell’UE fin dal-
la prima direttiva sull’etichettatura (direttiva 2000/13/CE), 
come nel regolamento n. 178/2002 sulla sicurezza alimentare 
(art.16), anche se si riferisce ad un consumatore medio (nor-
malmente accorto ed avveduto)189. 
Dopo il Libro verde del 2008 (“Libro verde sulla quali-
tà dei prodotti agricoli: norme di prodotto, requisiti di pro-
duzione e sistemi di qualità”) ci troviamo di fronte ad uno 
schema di interventi che si vorrebbe predisposto allo scopo 
di istituire un sistema finalizzato ad aiutare gli stessi agri-
coltori a comunicare meglio la qualità, le caratteristiche, le 
proprietà dei prodotti, garantendo altresì una adeguata in-
formazione ai consumatori190. 
ma di lasciar fuori la disciplina della pubblicità ingannevole e comparativa, con-
tenuta nel d.lg.n. 145/2007. In argomento, cfr. De CriStoFaro, Il regime norma-
tivo “generale” della pubblicità, in Leggi civ.comm., 2007, p. 295 ss.; Di lauro, La 
comunicazione e la disciplina della pubblicità dei prodotti alimentari, in Trattato 
di dir.agr. (a cura di Costato, Germanò, Rook Basile), vol. 3, cit., p. 547 ss. e spec. 
p. 557 ss., criticamente, dal punto di vista definitorio e contenutistico.
189 V. per tutti amplius Di lauro, Comunicazione e disciplina della pubbli-
cità ecc., cit., p.547 ss.
190 Il Consiglio agricoltura ha avviato l’esame delle proposte di regola-
mento il 13 dicembre 2010. 
Il “pacchetto” (oltre al Libro verde) consente di far riferimento, schema-
ticamente:
– alla proposta di regolamento sui regimi di qualità dei prodotti agricoli 
(COM, 2010, 733);
– alla proposta di regolamento recante modifica del regolamento (CE) 
n.1234/2007 relativo alle norme di commercializzazione (COM, 2010, 
738);
– agli Orientamenti sulle buone pratiche applicabili ai sistemi di certifica-
zione volontaria (2010/C-341/04);
– agli Orientamenti sull’etichettatura dei prodotti DOP e IGP (2010/ 
C-341/04).
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Ciononostante, nei capitoli di riflessione contenuti nel 
“Parere del Comitato delle Regioni”, pubblicato a seguito 
del Libro verde sulla qualità dei prodotti agricoli (COM, 
2008, 641 def.) risulta evidente la preoccupazione per una 
riforma che deve perseguire un fin troppo variegato e non 
sempre bilanciato ordine di finalità, include differenti com-
petenze e, per quanto è dato rilevare, mostra un contenuto 
non sempre chiaro o di facile interpretazione. 
Il documento del Comitato delle Regioni chiede di ga-
rantire fondamentalmente: “stabilità a lungo termine”, “so-
stegno” alle misure incentrate sul mercato (come la normati-
va sull’etichettatura), ma anche “promozione” nei confronti 
delle norme di produzione (per quanto riguarda la sicurezza, 
l’igiene, la protezione dell’ambiente, le tecniche di produzio-
ne tradizionali). 
Invece, il quadro emergente dal Libro verde è apparso 
assai criticabile191. 
Le locuzioni fondamentali – a partire dalla locuzione 
“qualità” – pongono più di un problema interpretativo, po-
BoloGnini, Il ruolo dell’etichettatura degli alimenti nella prospettiva del 
Trattato di Lisbona. Un bilancio intermedio sull’iter di adozione del regolamen-
to relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, in Atti 
del convegno Dalla riforma del 2003 alla Pac dopo Lisbona ecc., cit., p. 363 ss., 
muove subito alcune critiche al sistema che si sta prefigurando.
191 Cfr. i primi §§ nel Parere del Comitato delle Regioni (2009/C - 120/06) 
sul Libro Verde, pubbl. in GUUE del 28 maggio 2009, C 120/29; inoltre cfr. 
l’opinione di Germanò, Le politiche europee della qualità alimentare, in wwwri-
vistadirittoalimentar.it, 2009, 2009, n. 1. Mi permetto di richiamare maCCioni, 
L’ambiguità della qualità, in wwwrivistadirittoalimentare.it, 2009, n. 1. Sui nuovi 
strumenti della PAC, cfr. per tutti L. ruSSo, La condizionalità da condizione a fine, 
in Riv. dir. agr., 2007, I, p. 597 ss.; CoStato, Il nuovo diritto agrario comunitario: 
diritto agrario o diritto ambientale, in Dir. giur. agr. al. e dell’amb., 2007, I, p. 577 ss.
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tendo inoltre apparire, a seconda delle visuali, più o meno 
elastiche, quindi sembra difficile fare riferimento a defini-
zioni esaustive192. Dobbiamo infatti ammettere che i princi-
pali termini di riferimento presentano molte difficoltà inter-
pretative193. Sul concetto di qualità, una risposta definitiva 
non c’è, ce ne sono diverse e nessuna sembra più vera delle 
altre. Fin dall’inizio, quindi, la nuova disciplina della qualità 
visibile nel Libro Verde ha mostrato qualche difetto di fon-
do, tant’è vero che esso è stato subito definito: “Libro verde 
sulla comunicazione”194. 
È indubbio ad esempio che una riforma sulla qualità non 
può prescindere dalla considerazione della fase produttiva, 
per quanto essa possa o debba forgiarsi in considerazione 
192 La bibl. su questi temi (qualità e sostenibilità) è vastissima. Mi limito 
ad alcuni riferimenti: Jannarelli, La qualità dei prodotti agricoli: considerazio-
ni introduttive ad un approccio sistemico, in Dir. giur. agr. amb., 2004, p. 453 ss.; 
Germanò, rook BaSile, Diritto agrario, in Tr. dir. priv. dell’UE, a cura di Ajani-
Bennacchio, Torino, 2005, p. 281 ss.; alBiSinni, Luoghi e regole del diritto ali-
mentare: il territorio tra competizione e sicurezza, in Dir. giur. agr. amb., 2004, 
spec. p. 204 ss.; iD., L’origine dei prodotti agroalimentari e la qualità territoriale, 
in Riv.dir. agr., 2004, I, p. 27 ss., sui rischi di confusione tra segni distintivi 
anche agli occhi del consumatore.
193 Lo rilevano specialmente CoStato (Un instabile diritto); alBiSinni 
(Un libro verde sulla Comunicazione) e BorGhi (Tutelare la qualità con prodotti 
attraverso la quantità ?), in www.rivistadirittoalimentare.it, 2009, n. 1. In ar-
gomento mi permetto di rinviare anche a maCCioni, Qualità delle produzioni 
e sostegno specifico, ibidem, 2009, n. 3; e iD., L’ambiguità della qualità, ibidem, 
2009, n. 1.
194 Cfr. alBiSinni, Presentazione del Libro Verde, pubbl. nel fasc. 1 del 
2009, in wwwrivistadirittoalimentare.it, cit. Mentre aDornato, Le declinazioni 
della qualità, cit., mette in evidenza la dimensione plurale e la multifunzionali-
tà dell’agricoltura, volta ad assicurare prima di tutto una produzione con certe 
caratteristiche, ma anche altri servizi volti a fornire esternalità positive a favore 
di tutta la collettività.
MACCIONI.indd   162 09/01/13   17.22
 Le prospettive evolutive 163
della prospettiva di mercato, dei traffici commerciali ecc. 
Ciononostante, nel documento (programmatico) spicca la 
consapevole messa in ombra degli elementi che connotano 
la “fase agricola della produzione”, rischiando di spostare 
troppo l’asse di attenzione sui profili commerciali, comuni-
cativi, ovvero di marketing della qualità195.
195 Per la disamina cfr. lorvelleC, Le droit face à la ricerche de qualità 
des produits agricoles et agroalimentaries, in Revue de droit rural, 1999, p. 
463 ss.; iD., Ecrits de doit rural et agroalimentare, Paris, 2002, p. 257 ss.; l’A. 
spiega che essa è fondata su quattro “S”: santè (salute), securitè (sicurezza), 
satisfation (soddisfazione), service (fruibilità), cui bisogna aggiungere due 
“R”: reve (suggestione) e reproducibilitè (capacità di trovare quella qualità 
dei prodotti agricoli in un prodotto analogo). V. Jannarelli, La qualità: con-
siderazioni introduttive ad un approccio sistemico, in Atti del convegno L’agri-
coltura dell’area mediterranea: qualità e tradizione tra mercato e nuove regole 
dei prodotti alimentari (profili giuridici ed economici), svoltosi a Pisa il 14-15 
novembre 2003, Milano, 2004, p. 25 ss., spec. p. 28 ss.; iD., Il diritto agrario 
tra profilo globale e profilo locale: spunti sul metodo e sull’oggetto della ricerca, 
in Riv.dir.agr., 2002, I, p. 735 ss. La regolamentazione delle diverse informa-
zioni da porre a disposizione dell’utenza in ordine a certe caratteristiche del 
prodotto, nonché lo stesso sistema della pubblicità ingannevole, pur neces-
sario (per assicurare una corretta concorrenza tra imprese, per ragioni di tra-
sparenza ed altro), non sono sembrati del tutto adeguati a gestire le questioni 
e gli interessi in gioco. Lo hanno dimostrato peraltro le numerose sentenze 
della Corte di giustizia CE spesso investita (anche in via pregiudiziale) circa 
le indicazioni nutrizionali o di altro tenore da porre in etichetta e dove, per 
lo più, la stessa Corte fa riferimento “alle aspettative dei consumatori”. Del 
resto, l’intero processo di commercializzazione ha come obiettivo principa-
le l’acquisto del prodotto da parte dei consumatori, nei confronti dei quali 
occorre individuare e, talvolta, anticipare la domanda, amplificarla, o orien-
tarla. Cfr. Germanò, rook BaSile, Il diritto alimentare tra comunicazione e 
sicurezza, cit., p. 101 ss.; Di lauro, Comunicazione pubblicitaria e informa-
zione nel settore agroalimentare, cit., cap. III e passim, spec. a proposito dei 
segni della provenienza, p. 187 ss. Infine cfr. l’opinione di BorGhi, I requisiti 
di tutela dei prodotti di qualità, in wwwrivistadirittoalimentare.it., 2009, n. 2, 
che prende in esame anche gli orientamenti della Corte di giust. CE.
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Nei suoi aspetti fondamentali – in definitiva, fino ad oggi 
– la qualità sembra servire, con lucida consapevolezza, a co-
struire differenziazioni tra i prodotti puntando sulle diverse 
aspettative dei consumatori, in funzione delle fasce di con-
sumo, definibili sulla base di valori eterogenei e simbolici. 
Ma è convinzione radicata che in questo modo la qualità, in 
quanto manifestazione di una valutazione soggettiva, rispec-
chia e segnala percezioni del consumatore, rendendo “evi-
dente la relatività che finiscono con il meritare anche dati 
per certi versi oggettivi”. Così, ad es. “la percezione circa la 
sicurezza del prodotto (come di taluni requisiti della produ-
zione, n.d.r.), può rivelarsi ben più importante del rispetto di 
parametri obiettivi”196. 
In ragione di questo, ha provocato una certa apprensione 
quella che è stata definita la “furia comunitaria nella direzio-
ne del mercato”197.
Ogni consumatore, tramite la propria scelta mira al sod-
disfacimento dei propri bisogni ed interessi secondo una 
scala di priorità. E la qualità costituisce un interesse del con-
196 Anche la Corte di giustizia CE ha ammesso che il nesso qualità/ter-
ritorio può essere solo “potenziale” e non reale (cioè può essere solo “credu-
to” tale), avvalorando, in definitiva, quanto sopra esposto: “il requisito attuale 
fondamentale della tutela del segno distintivo diviene la sua capacità di essere 
fonte di clientela, di reddito, di avviamento commerciale, ecc.”. Ciò che più 
conta è la “reputazione” (ancorché legata in qualche modo al territorio) di 
qualità, che non l’esistenza della qualità in sé. 
197 In tal senso, cfr. CoStato, Attività agricole, sicurezza alimentare e tu-
tela del territorio, in Riv.dir.agr., 2008, I, p. 451 ss.; nello stesso senso v. l’Inter-
vento di D’aDDezio, al convegno Agricoltura e alimentazione. Principi e regole 
della qualità. Disciplina internazionale, comunitaria, nazionale, a cura di Ador-
nato, Albisinni, Germanò, in Atti, Milano 2010, intitolato... E la qualità delle 
vita dell’agricoltore?, p. 84 ss.
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sumatore, non di alcuni consumatori soltanto. 
Nel documento del 2008 citato, vi è un espresso richiamo 
al soddisfacimento delle preoccupazioni di carattere etico e 
sociale della società civile198. In tale documento appare an-
che significativa la considerazione dell’equo solidale (in seno 
ai sistemi di certificazione della qualità), al fine di conseguire 
obiettivi “strategici” nella UE199. 
Giustamente, tuttavia, l’UE intende abbandonare ciò che 
considera una inutile proliferazione di certificazioni, inten-
dendo rafforzare la semplificazione (più che mai necessaria, 
a mio modo di vedere, nell’equo-solidale), pur riconoscendo 
i regimi che operano sulla base di una etichettatura o di un 
logo (registrato come marchio) senza alcun meccanismo di 
certificazione200. 
198 A ben vedere, il Libro verde propone “due ordini di ragioni di ordine 
etico: una nell’ottica di una sensibilizzazione delle logiche imprenditoriali e 
dell’intera filiera; l’altra, in chiave di maggior sostegno soprattutto ai Paesi in 
via di sviluppo”. In argomento vedasi D’aDDezio, maCCioni, BoloGnini, nelle 
“Note” pubbl. in wwwrivistadirittoalimentare.it, 2009, n. 1, p. 7 ss., ivi cfr. inol-
tre l’ampia rassegna di approfondimenti.
199 Recita il Libro Verde, Parte III: “i sistemi di certificazione nell’UE 
vanno dal rispetto di norme di produzione obbligatorie all’osservanza di ul-
teriori prescrizioni relative alla tutela ambientale, al benessere degli anima-
li, alle qualità organolettiche, alla tutela dei lavoratori, al commercio equo e 
solidale, alle implicazioni dei cambiamenti climatici, a considerazioni etiche, 
religiose o culturali, ai metodi di produzione e all’origine”. Così, “l’industria 
alimentare e i dettaglianti di generi alimentari possono basarsi sulla qualità 
certificata per suscitare maggiore fiducia riguardo i prodotti offerti”.
200 In questi ultimi casi l’adesione può avvenire con un’autodichiarazione 
o tramite una selezione operata dal gestore. Si tratta dei c.d. “regimi di auto-
dichiarazione”. L’uso della certificazione, ad avviso dell’UE, è auspicabile solo 
dove gli impegni risultano complessi, sono indicati in disciplinari dettagliati e 
vengono verificati periodicamente. Mentre l’autodichiarazione è adatta per le 
indicazioni semplici, concernenti, ad esempio, un solo aspetto.
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Questa paradigma è stato confermato nella successiva 
Comunicazione sulla politica di qualità dei prodotti agricoli 
(COM, 2009, 234), presentata alla Commissione il 28 maggio 
2009, con qualche precisazione201.
Come si è detto, la politica di qualità fa parte integrante 
della politica agricola comune, essa è collegata con le poli-
tiche in materia di protezione e informazione dei consuma-
tori, di mercato interno e competitività, di commercio con 
l’estero ed occorre sia coerente con tutte queste politiche202. 
201 Riguardo alla riforma, per il quadro, cfr. aa.vv., in wwwrivistadirit-
toalimentare.it, 2009, n. 1; inoltre CoStato, L’informazione dei consumatori po-
strema frontiera della C.C., in wwwrivistadirittoalimentare.it, 2008, n. 4, p. 3 ss.; 
iD., Etichette dei prodotti alimentari: il Parlamento europeo respinge il semaforo, 
in www.rivistadirittoalimentare.it., 2010, n. 1, p. 1 ss.; iD., Le etichette alimen-
tari nel nuovo regolamento (UE) n. 1169/11, in Riv. dir. agr., 2011, I, p. 658 ss.; 
CaPelli, Evoluzione del ruolo dell’etichettatura degli alimenti: dalle proprietà 
nutritive agli effetti sulla salute, alla luce della proposta di nuovo regolamento 
sull’informazione al consumatore di prodotti alimentari, in Dir. comun. scambi 
internaz., 2009, n. 9, p. 835 ss.; iD., Tutela della qualità dei prodotti agroalimen-
tari sotto il profilo giuridico: riflessioni sulla riforma della disciplina dell’Unione 
europea, in Atti del convegno Dalla riforma del 2003 alla PAC dopo Lisbona. I 
riflessi sul diritto agrario alimentare e ambientale, cit., p. 273 ss.; lattanzi, La 
futura disciplina delle informazioni alimentari, in Agr. Ist. Merc., 2008, n. 3, p. 
47 ss.; maSini, Diritto all’informazione ed evoluzione in senso “personalista” del 
consumatore (Osservazioni a margine del nuovo regolamento sull’etichettatura 
di alimenti), ivi, p. 576 ss.; L. CoStantino, Prime considerazioni sulla recente 
proposta di regolamento comunitario sulle informazioni alimentari ai consuma-
tori, in Riv. dir. agr., 2008, I, p. 152 ss.; SaiJa, tommaSini, La disciplina giuridica 
dell’etichettatura degli alimenti, in Trattato di dir. agr., op. cit., vol. 3, p. 493 ss.; 
BoloGnini, Il ruolo dell’etichettatura degli alimenti nella prospettiva del trattato 
di Lisbona, relazione presentata al convegno Dalla riforma del 2003 alla PAC 
dopo Lisbona ecc., cit., p. 363 ss.; raGionieri, Gruner, zolla, La proposta legi-
slativa sulla politica europea di qualità: il cd. “Pacchetto qualità”, ibidem, p. 323 
ss. Ed altri.
202 Come risulta dal paragr. 1.4 del doc. COM, 2010, 733 def. sui regimi di 
qualità dei prodotti agricoli. Tuttavia, nell’ambito delle scelte effettuate in sede 
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Si tratta di obiettivi “di sistema”, come vedremo imme-
diatamente, non facili da realizzare203. 
5. Le scelte del legislatore europeo: dal “pacchetto qualità” al 
regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 25 ottobre 2011 
Il reg. n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 25 ottobre 2011, relativo alla fornitura di informazio-
ni sugli alimenti ai consumatori, intende ordinare il processo 
informativo che sta alla base delle relazioni di mercato. La 
base giuridica del regolamento in questione è l’art. 114 TFUE 
ed il 1° considerando richiama immediatamente l’art. 169 
TFUE sulla protezione del consumatore. L’intento è quello, 
“decisamente ambizioso, di trovare un punto di equilibrio 
fra le esigenze dei consumatori e quelle dell’impresa”204.
Fin dall’accordo politico raggiunto sull’impostazione 
contenuta nella proposta di regolamento (del 7 dicembre 
2010) e dalla sua approvazione da parte del Consiglio agri-
europea in ordine al regime dell’etichettatura, occorre considerare la relazione 
che precede la proposta di regolamento relativo alla fornitura di informazioni 
alimentari ai consumatori (COM, 2008, 40), nonché la proposta di regolamento 
presentata dalla Commissione al Parlamento ed al Consiglio il 1° febbraio 2008, 
che interviene su due settori della legislazione, cioè in materia di etichettatura 
generale dei prodotti alimentari ed in tema di etichettatura nutrizionale, rispet-
tivamente disciplinati dalle direttive 2000/13/CE e 90/496/CEE.
203 In argomento cfr. alBiSinni, I codici europei ecc., cit., p. 17 ss.
204 Al tema viene dedicato (quasi interamente) il 1° fasc. della Riv. dir. 
agr., 2012, su cui v. il Commento. In proposito, cfr. l’opinione di BoloGnini, 
Linee-giuda della nuova normativa europea relativa alla “ fornitura di informa-
zioni sugli alimenti ai consumatori”, in Le nuove leggi civ.comm, 2012, p. 613 ss.
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coltura (del 21 febbraio 2011) emergono gli aspetti sui quali 
si manifesta una posizione condivisa da tutti i paesi (esclusa 
l’Italia)205.
Il 22 febbraio 2011 la Commissione ha presentato una 
comunicazione (COM, 2011, 77), relativa alla posizione del 
Consiglio sull’adozione del regolamento, oltremodo interes-
sante, perché riprende il contenuto della precedente Comu-
nicazione del 2010 (COM, 2010, 341), illustrando anche l’uti-
lità delle best practices (nell’art. 1.2, “Orientamenti”).
Si è pervenuti successivamente (dopo altre fasi interme-
die) al testo definitivo.
Tra le definizioni, l’art. 2 del regolamento in questione 
richiama le definizioni di «alimento», «legislazione alimen-
tare», «impresa alimentare», «operatore del settore alimen-
tare», «commercio al dettaglio», «immissione sul mercato» 
e «consumatore finale» di cui all’articolo 2 e all’articolo 3, 
punti 1, 2, 3, 7, 8 e 18, del regolamento (CE) n. 178/2002206.
Interessa la formulazione di una norma d’inquadramento, 
cioè la versione dell’art. 3 su cui si è raggiunto subito l’accor-
205 Tale posizione, tra l’altro, fondamentalmente, rende obbligatoria:
– l’etichettatura del contenuto nutritivo;
– l’etichettatura di origine se la sua assenza si configura come un inganno 
per il consumatore;
– l’etichettatura di origine per alcuni tipi di produzioni (carne di maiale, 
agnello e pollame…).
206 Mette in evidenza la “forte connessione” con le norme in materia di 
tutela della salute manServiSi, nella Scheda (int. Verso una nuova regolamen-
tazione delle informazioni ai consumatori), pubbl. in Atti del convegno Il ruolo 
del diritto ecc., cit., p. 194 ss. 
Ricordiamo ancora una volta l’art. 14 del reg. 178/2002 (“Requisiti di si-
curezza degli alimenti”): “1. Gli alimenti a rischio non possono essere immessi 
sul mercato”. 
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do, nell’ambito dei “Principi generali dell’informazione sui 
prodotti alimentari”, ove si fa riferimento agli “Obiettivi ge-
nerali”. 
Tale formulazione viene infatti mantenuta nel corpo del 
reg. n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
25 ottobre 2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli 
alimenti ai consumatori. 
Vengono formulati concetti ampi, nell’ottica del coinvol-
gimento dell’attività dell’impresa alimentare (che rimanda a 
ogni soggetto pubblico o privato, con o senza fini di lucro, 
che svolga una qualsiasi delle attività connesse a una delle 
fasi di produzione, trasformazione e distribuzione degli ali-
menti) con i regimi della responsabilità, laddove l’alimento 
viene in contatto non solo con il consumatore uti singulus, 
ma anche con la collettività207.
L’art. 3 del reg. n. 1169/2011, in particolare, stabilisce:
“1. La fornitura di informazioni sui prodotti alimentari 
tende ad un livello elevato di protezione della salute e degli 
interessi dei consumatori, fornendo ai consumatori finali le 
basi per effettuare delle scelte consapevoli e per utilizzare gli 
alimenti in modo sicuro, nel rispetto in particolare di consi-
derazioni sanitarie, economiche, ecologiche, sociali ed etiche (il 
corsivo è mio)208.
Nondimeno interessano gli “Orientamenti UE sulle mi-
207 A tal proposito vedasi D’aDDezio, La responsabilità civile dell’«impresa 
agroalimentare», in Riv. dir. agr., 2011, I, spec. p. 53 s.; BoloGnini, Linee-guida, 
op. ult. cit., spec. p. 634.
208 Tale formulazione, sul piano degli enunciati generali, mi sembra di 
pregio, ma va letta insieme ad altre disposizioni, ad alcuni “considerando”, e 
va letta in relazione all’art. 55 che precisa “Entrata in vigore e data d’applica-
zione” del regolamento. 
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gliori pratiche riguardo ai regimi facoltativi di certificazione 
per i prodotti agricoli e alimentari”209, dove il commercio 
equo e solidale viene richiamato esplicitamente, nella par-
te introduttiva quando si parla di “Regimi facoltativi di 
certificazione”210. 
L’art. 1.2 (“Finalità degli orientamenti”) spiega che gli 
“orientamenti sono intesi a descrivere le disposizioni giuri-
diche in vigore nonché a migliorare (…) i regimi facoltativi 
(…) e a garantire che questi non siano in contrasto con le 
disposizioni regolamentari”.
Nello stesso documento, l’art. 3.1 (“Norme relative al 
funzionamento dei regimi”) afferma che “i regimi di certi-
ficazione che operano nell’UE sono soggetti alle disposizioni 
fondamentali dell’UE” (il corsivo è mio). 
Ci si allaccia a molti ambiti di disciplina fondamentali, 
appunto, e non solo al rispetto della disciplina sulla sicurez-
za alimentare; ovvero alle norme relative al mercato interno; 
al regime degli aiuti; alla concorrenza; ai requisiti (evidente-
mente ritenuti di base) in materia di informazione ed etichet-
tatura per quanto concerne le caratteristiche del prodotto, la 
natura, l’identità, le qualità, la composizione, la conservazio-
ne, l’origine o la provenienza, il metodo di fabbricazione o di 
209 Pubbl. in GUUE del 16 dicembre 2010, serie L, n. 341.
210 Tali orientamenti riguardano: prodotti agricoli, destinati o meno al 
consumo umano (compresa l’alimentazione animale); prodotti alimentari di 
cui all’articolo 2 del regolamento (CE) n. 178/2002 (prodotti trasformati, par-
zialmente trasformati o non trasformati, destinati ad essere ingerito da esseri 
umani, bevande, gomme da masticare, acqua incorporata negli alimenti nel 
corso della loro produzione, preparazione o trattamento); processi e sistemi di 
gestione connessi alla produzione e alla trasformazione di prodotti agricoli e 
alimentari (art. 2.1. “Campo di applicazione”).
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ottenimento; le istruzioni per l’uso e via discorrendo211. 
Se non sbaglio, si giustifica la compresenza di scelte 
autonome e di regolazione pubblica nell’ottica di quel bi-
lanciamento che sembra irrinunciabile alla luce dei conte-
nuti espressi nei primi considerando del regolamento n. 
1169/2011212.
211 La Commissione, significativamente, non trascura di ricordare che uno 
dei maggiori problemi da risolvere consiste nella confusione ingenerata dalla 
coesistenza di diversi regimi, per cui da un lato sarà necessario distinguere con 
chiarezza i sistemi di certificazione e le classificazioni, il tipo di attestazione, 
l’autocertificazione (che si basa su autodichiarazioni) da altri regimi di certifica-
zione. Dall’altro lato i diversi regimi “non possono pregiudicare o tendere a so-
stituire norme ufficiali in vigore e non devono neppure pretendere di sostituire 
i controlli ufficiali”, ecc. (art.3.2, “Norme relative al contenuto dei regimi”).
L’art. 3.2 mette in rilievo anche che c’è la “legislazione specifica per le 
numerose questioni cui si applicano i requisiti dei regimi di certificazione, ad 
esempio (dice la norma) disposizioni regolamentari in materia di igiene e si-
curezza alimentare; produzione biologica di prodotti agricoli; benessere degli 
animali; tutela dell’ambiente; norme di commercializzazione per prodotti spe-
cifici”. Nell’art. 3.3 si individuano le “Norme che disciplinano la valutazione 
della conformità, la certificazione e l’accreditamento”. 
212 Occorre richiamare il 1° considerando, nel quale viene citato l’art. 
169 del TFUE, ove si stabilisce che l’Unione deve contribuire ad assicurare 
un livello elevato di protezione dei consumatori mediante gli strumenti che 
adotta in virtù dell’articolo 114.
Inoltre vorrei attirare l’attenzione sul 2° considerando, in cui si afferma che 
“la libera circolazione di alimenti sicuri e sani costituisce un aspetto essenziale 
del mercato interno e contribuisce in modo significativo alla salute e al benesse-
re dei cittadini, nonché alla realizzazione dei loro interessi sociali ed economici”.
Nel 3° si aggiunge che “per ottenere un elevato livello di tutela della sa-
lute dei consumatori e assicurare il loro diritto all’informazione, è opportuno 
garantire che i consumatori siano adeguatamente informati sugli alimenti che 
consumano. Le scelte dei consumatori possono essere influenzate, tra l’altro, 
da considerazioni di natura sanitaria, economica, ambientale, sociale ed etica”.
Il 4° stabilisce: “ai sensi del regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002, che stabilisce i principi e i requi-
siti generali della legislazione alimentare, istituisce l’Autorità europea per la 
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Si fa riferimento alle norme riconosciute a livello interna-
zionale per la gestione di prodotti o processi ed al rispetto 
della disciplina della sicurezza alimentare (in part. viene ri-
chiamato l’art. 5 del reg. 178/2002), nonché ad altre norme 
ritenute insuperabili213. In tale contesto, non si dimentica di 
richiamare il reg. 882/2004 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, relativo ai controlli ufficiali; in sintesi, quelle che 
possono essere definite le “garanzie di base”, “in aggiunta 
alle quali” possono operare i regimi specifici di certifica-
zione (art. 3.3 “Norme che disciplinano la valutazione della 
conformità, la certificazione e l’accreditamento”, il corsivo è 
di chi scrive). 
sicurezza alimentare e fissa procedure nel campo della sicurezza alimentare, la 
legislazione alimentare si prefigge, quale principio generale, di costituire una 
base per consentire ai consumatori di compiere scelte consapevoli in relazione 
agli alimenti che consumano e di prevenire qualunque pratica in grado di 
indurre in errore il consumatore”.
Mentre il 5° richiama “la direttiva 2005/29/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, dell’ 11 maggio 2005, relativa alle pratiche commerciali sleali 
delle imprese nei confronti dei consumatori nel mercato interno”.
213 L’art. 5 del reg. 178/2002 (“Obiettivi generali”) afferma: 1. La legi-
slazione alimentare persegue uno o più fra gli obiettivi generali di un livello 
elevato di tutela della vita e della salute umana, della tutela degli interessi 
dei consumatori, comprese le pratiche leali nel commercio alimentare, tenuto 
eventualmente conto della tutela della salute e del benessere degli animali, 
della salute vegetale e dell’ambiente. 2. La legislazione alimentare mira al con-
seguimento della libertà di circolazione all’interno della Comunità degli ali-
menti e dei mangimi prodotti o immessi sul mercato nel rispetto dei principi 
e dei requisiti generali enunciati nel presente capo. 3. Le norme internazionali 
vigenti o d’imminente perfezionamento sono prese in considerazione nell’ela-
borazione o nell’adeguamento della legislazione alimentare, salvo se tali nor-
me o loro parti pertinenti sono inefficaci o inadeguate per il conseguimento 
dei legittimi obiettivi della legislazione alimentare, se vi è una giustificazione 
scientifica in tal senso o se il livello di protezione che assicurano non è quello 
ritenuto adeguato nella Comunità”.
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In molti casi, per comprendere esattamente la portata 
delle disposizioni del reg. n. 1169/2011, occorrerà verificare 
l’incidenza delle norme di esecuzione della Commissione e 
della legislazione delegata. È stato già evidenziato che si ri-
schia di compromettere la coerenza della disciplina, crean- 
do problemi per quanto riguarda l’operatività del quadro 
normativo di riferimento. Mi riferisco alla possibilità con-
cessa agli Stati membri di implementare su base nazionale le 
indicazioni (obbligatorie e facoltative) in etichetta, visibile in 
più di una norma del reg. n. 1169/2011 (v. il Capo IV, “Infor-
mazioni obbligatorie sugli alimenti” ed il Capo V, “Informa-
zioni volontarie sugli alimenti”)214. 
Con il regime in questione si introducono, quindi, con 
un linguaggio un po’ incerto e con diverse approssimazioni 
diverse novità. 
Le imprecisioni e le incertezze terminologiche visibili in 
alcuni passaggi-chiave del regolamento n. 1169/2011 rischia-
no di compromettere la validità del nuovo impianto e sono 
destinate a riflettersi su ogni settore di disciplina215.
Ovviamente, in definitiva – in ogni settore, appunto – 
non è affatto possibile lo “scorporo” da determinate “regole”. 
214 In argomento, v. le osservazioni critiche di ruBino, Il nuovo regola-
mento relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori fra 
novità e conferme, in Dir. civ. e comm., dell’8 sett. 2011, disp. on line.
215 Pensiamo alle difficoltà applicative concernenti l’obbligatorietà di 
certe informazioni nutrizionali ed alle informazioni che possono avere un im-
patto sulla salute. Cfr. Di lauro, Nuove regole per le informazioni sui prodotti 
alimentari e nuovi analfabetismi. La costruzione di una responsabilità del consu-
matore, in wwwrivistadirittoalimentare.it, 2012, n. 2, p. 4 ss.
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Appare possibile, a questo punto, formulare alcune ri-
flessioni conclusive.
Dopo i primi interventi delineati al livello europeo negli 
strumenti di soft law, il commercio equo e solidale si iscrive 
in un  quadro caratterizzato da incalzanti cambiamenti. Mi 
pare prevalga, più che l’esigenza di una nuova disciplina spe-
cifica, la necessità di guardare al caso di specie in una logica 
di sistema, che tenga conto della rinnovata domanda di di-
ritto, cioè di una “griglia” di regole applicabili nel processo 
di formazione dei mercati europei.
Sulle tracce dei cambiamenti, la vastità e la rilevanza del-
le questioni da prendere in considerazione risultano davvero 
significative nell’era della “seconda globalizzazione”216. 
Vorrei evidenziare un primo aspetto interessante. Dal 
punto di vista economico, si assiste ad un’ampia riflessione 
critica sulle più importanti riforme che hanno caratterizza-
to il processo di sviluppo dell’economia, e ad alcuni cam-
biamenti di rotta217. Taluno ci guida verso nuovi orizzonti, 
ovvero verso quel “caleidoscopio” di colori che mescolano 
le diverse esigenze in gioco, come se si trattasse della  raffi-
  216 Cfr. maGatti, La grande contrazione. I  fallimenti della libertà e le vie 
del suo riscatto, cit.
  217 Cfr. per tutti StiGliz, La globalizzazione che funziona,  cit.
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gurazione dell’ Apatura iris  (la farfalla chiamata “Iride”)218.
“Secondo me” (afferma una dottrina economica), “la glo-
balizzazione è come un’autostrada a cento corsie che attra-
versa il mondo intero; se è accessibile a tutti, le sue corsie 
verranno occupate dai giganteschi camion delle economie 
più forti, mentre i risciò del Bangladesh ne verranno spazzati 
via. (…). Occorre perciò avere regole del traffico, un’autorità 
del traffico (…) e così via,  per “rimpiazzare la regola del ‘più 
forte vince tutto’ con altre regole”219. Tutto quel che serve 
(almeno) come punto di partenza – avverte tale dottrina – 
è …l’impalcatura.
Senza voler riepilogare quanto già detto, sul piano nor-
mativo, non può trascurarsi di ricordare l’impostazione con-
tenuta nel TUE, nel TFUE e nelle politiche europee più at-
tuali. 
In questo scenario, nell’Europa dei mercati, L’UE affer-
ma e  promuove i suoi valori ed interessi  nella dimensione 
interna e nelle relazioni con il resto del mondo (ex art. 3 
TUE, paragr. 5).
Ed in questo stesso scenario, ad ogni livello di disciplina, 
anche a costo di dover ammettere che si  tratta di  approcci 
talvolta “platonici”, non può negarsi che un certo numero di 
interventi legislativi mostra un contenuto interessante. 
Da questo punto di vista, si può fare riferimento, ad 
esempio, al Libro verde del 2001 sulla responsabilità sociale 
delle imprese, che si sviluppa – lo si ripete – dal concetto 
  218 Cfr. SeGrè, Economia a colori, cit., p. 104 ss., a proposito di una eco-
nomia iridescente,  dove “manca il nero, come l’ingiustizia che lo rappresenta”.
  219 In tal senso, cfr. YunuS, ed in part. la Prolusione ult.cit., in occasione 
del Nobel, spec. p. 284.
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secondo il quale le “imprese inseriscono, su base volontaria, 
le preoccupazioni sociali e ambientali nelle loro operazioni 
commerciali e nei loro rapporti con le parti interessate”, per 
giungere (nel 2011) alla  più recente impostazione220.
Sul piano degli interventi statali, l’entrata in vigore dello 
Statuto delle imprese (di cui alla legge n. 180 dell’11 novem-
bre 2011) segna un cambiamento di rotta, significativo anche 
per il commercio equo e solidale. Esso tocca  aree sulle quali 
il legislatore nazionale non era intervenuto fino a questo mo-
mento, inserendosi (come è stato subito detto) nella logica 
del “governo della complessità”221.
  220 Nello stesso senso  (“timido”, potremmo dire), si può richiamare il 
d.lgs. n. 155 del 24 marzo 2006  sulla disciplina dell’impresa sociale. Cfr. L. 
roSSi Carleo, Il mercato tra scelte volontarie e comportamenti obbligatori,  cit., 
p. 843 ss.
“Spetta” però sempre “al diritto, quale effettiva mano visibile, interve-
nire nella perenne lotta tra i soggetti deboli ed i soggetti forti e, in definitiva, 
per ribadire la stessa persistenza delle ragioni storiche che hanno favorito 
l’emergere del diritto agrario moderno, quale diritto speciale nato per difen-
dere l’agricoltura ed i suoi operatori  nell’interesse della collettività tutta” 
(valutando lo scenario, così si esprime Jannarelli, La nuova food insecurity 
ecc., cit.).
  221 Il testo dello Statuto (legge 11 novembre 2011, n. 180, Norme per la 
tutela della libertà d’impresa. Statuto delle imprese), le audizioni (cioè l’au-
dizione alla Camera dei deputati, 12 maggio 2010; l’audizione al Senato, 4 
maggio 2011; nonché quella di Unioncamere) ed i contenuti fondamentali 
del dibattito in corso sono stati affrontati in un Forum ad inviti, che si è 
tenuto il 26 marzo scorso, con l’obiettivo di approfondire la natura dello 
Statuto, chiarirne le prospettive, favorirne gli sviluppi  in coerenza con 
l’impianto della normativa, cui hanno partecipato un nutrito gruppo di 
autorevoli studiosi, insieme a ministri ed esperti (trai quali: L. Rossi Car-
leo, D’Atena, Venturi, D’Orsogna, Meo, Gagliardi, Vignali e molti altri). 
Gli interventi e le riflessioni proposti in quell’occasione hanno permesso di 
giungere alla pubblicazione di un volume ed. da Retecamere, Roma, 2012, 
messo a disposizione da Unioncamere.
MACCIONI.indd   179 09/01/13   17.22
180 Il commercio equo e solidale nell’Europa dei mercati
In ragione di queste matrici e delle potenzialità dell’ap-
proccio, possiamo immaginare ampi spazi di attuazione, 
realizzabili con interventi successivi.
Qualsiasi impresa  mira “per statuto”, “in particolare” (ex 
art. 1, paragrafo 5, lettera d) anche a: “promuovere l’inclusio-
ne delle problematiche sociali e delle tematiche ambientali 
nello svolgimento delle attivita’ delle imprese e nei loro rap-
porti con le parti sociali”.
Nel solco tracciato dall’UE, il contenuto della legge ita-
liana introduce principi e regole che non sembrano privi di 
un effettivo rilievo concreto.
Nel dettato, il legislatore  collega i “principi” alle “finali-
tà”; non a caso l’art. 1, intitolato Finalità, nel comma 5 preci-
sa che: «Lo statuto delle imprese e dell’imprenditore, di cui 
alla presente legge, mira in particolare (…)»222.
Pertanto, l’approccio che emerge dallo Statuto consente 
di approfondire la riflessione su molti aspetti. Anzitutto (per 
una parte accreditata della dottrina) si risolve quella che può 
sembrare un’antinomia all’interno del nostro sistema, laddo-
ve si ravvisa un doppio binario fra la tutela del mercato e le 
problematiche sociali. La concezione di impresa viene allar-
  222 Nelle audizioni e nel Forum appena citati, la lettura è piuttosto uni-
voca (pur con varie sfaccettature). Si palesa la differenza tra obiettivi che 
possono essere considerati programmatici e obiettivi strategici, caratteriz-
zanti. Nell’ambito considerato (art. 1, paragr. 5) i profili sociali e quelli am-
bientali sono descritti come elementi, secondo la legge, della stessa attività di 
impresa,  rilevanti per il diritto. Quindi, nella teoria dell’imprenditore, si osa 
dire, nella  nozione di imprenditore, dobbiamo calare non solo le tradiziona-
li categorie, i tradizionali tratti tipologici fissati dall’art. 2082 c.c., ma anche 
valori nuovi e contenuti nuovi. Da questo punto di vista, si tratta di  novità 
che a loro volta avranno una ricaduta applicativa e dovranno essere mediate 
da altri interventi legislativi.
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gata sino a comprendere una dimensione ulteriore rispetto 
al mero profitto. 
Su un altro versante di indagine, il consumo dei prodotti 
(per lo più alimentari) del commercio equo e solidale si col-
lega alle scelte di natura “critica”, “etica”, “responsabile”. 
Se vogliamo cogliere l’occasione per tornare sintetica-
mente sulla rilevanza da assegnare al sintagma “tutela del 
consumatore”, occorre chiedersi quale sia il significato da at-
tribuire agli “interessi dei consumatori” (ex art. 153, paragr.1 
TCE ed oggi art. 169 TFUE, da porre in relazione all’art. 
153, paragr. 2 TCE, oggi art. 12 TFUE),  dove senza dubbio 
emerge l’esigenza di tutelare, ad un livello elevato, il consu-
mo ben oltre gli interessi economici, articolato com’è nella 
difesa dei diritti di ogni consumatore-cittadino-utente, nella 
tutela della salute, della sicurezza e dell’informazione, nella 
tutela della qualità223.
Ma perché allora non ragionare in una logica di sistema 
che ponga attenzione anche alle politiche di sviluppo socia-
le, collegandole alle altre politiche...
  223 Al proposito, vi è un aspetto rilevante da rammentare e tenere in 
conto: “la trasversalità della protezione del consumatore è una novità di 
carattere sistematico e di valenza ermeneutica, a causa della sua anticipa-
zione nella parte prima del TFUE, quella sui principi” (art. 12).
Vedasi D’aDDezio, Quanto e come è rilevante l’agricoltura, più volte cit.; 
mi permetto di richiamare il mio La sicurezza alimentare ecc., cit. sul signifi-
cato da attribuire alle norme d’inquadramento ed ai diritti fondamentali nel 
quadro emergente dopo Lisbona e iD., Qualche parola sui fondamenti della 
“sicurezza”,  cit., p. 253 ss.; nella stessa direzione v. CarmiGnani, La tutela del 
consumatore nel Trattato di Lisbona, cit.; BoloGnini, Il ruolo dell’etichettatura 
degli alimenti ecc., cit.; SirSi, Il diritto all’educazione del consumatore di alimen-
ti, in Riv. dir. agr., 2011, I, p. 496 ss., che iscrive appunto il tema nella logica 
tracciata dai Trattati.
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Un’ultima menzione potrebbe riguardare la nuova impo-
stazione della disciplina dell’informazione, contenuta nel re-
golamento n. 1169/2011, che consente di intravedere alcuni 
possibili sviluppi del commercio equo solidale in relazione 
all’intervento del legislatore europeo224.
Nel nuovo regolamento n. 1169/2011, appare criticabile 
un certo “manierismo” nella predisposizione delle regole 
dell’informazione, che potrebbe pregiudicarne il funziona-
mento. Ma senza alcun dubbio, emerge un ampio corpus di 
disposizioni obbligatorie, ritenute fondamentali.
Il convincimento che il CEES tragga fondamento facil-
mente o esclusivamente dalle scelte volontarie, “consapevoli” 
dei consumatori sembra tanto diffuso quanto fuorviante225.
In tema di comunicazione commerciale, ed in particolare 
in tema di etichettatura, a tacer d’altro, il messaggio “me-
scola” le funzioni. Ancora una volta ed ancor più in questo 
  224 In merito, v. ex multis Di lauro, La  comunicazione e la disciplina 
della pubblicità dei prodotti alimentari, in Trattato di dir.agr., cit., p. 547 ss.; 
iD., Nuove regole per le informazioni sui prodotti alimentari e nuovi analfa-
betismi. La costruzione di una “responsabilità del consumatore”, in wwwri-
vistadirittoalimentare.it., cit.; il Commento al reg. n. 1169/2011, a più mani, 
contenuto nella Riv. dir. agr., 2012, cit.; BoloGnini, Linee-guida della nuova 
nomativa europea relativa alla «fornitura di informazioni sugli alimenti ai 
consumatori» (Reg. UE n. 1169/2011 del 25 ottobre 2011, in G.U.U.E n. L 
304 del 22 novembre 2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli ali-
menti ai consumatori), cit. 
225 Cfr. Di lauro, L’inganno nella comunicazione pubblicitaria. Fram-
menti giuridici di un processo alla verità, nel vol. Comunicazione e processi di 
formazione. Un approccio interdisciplinare (a cura di Coppola e P. Nicolini), 
ed. Franco Angeli, Milano, 2009, p. 115 ss.; della medesima A., La comuni-
cazione e la disciplina della pubblicità dei prodotti alimentari, cit., p. 547 ss., 
spec. quando si occupa della confusione circa i parametri di riferimento e 
dei “vari volti dell’inganno”.
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settore il “diritto deve prendersi carico (…), ad esempio delle 
omissioni (…), deve collocare nella giusta posizione la com-
parazione (…), deve gettar luce sulle esternalità (…), sulla 
artificiosità (…) e deve lasciar emergere la eventuale nego-
ziazione dei valori o meglio, il bilanciamento dei valori”226. 
Si tratta di un compito che presuppone, in questo come in 
altri settori di disciplina, un impegno semmai maggiore (da 
parte del legislatore) in termini di tutela, di trasparenza, di 
sottoposizione a test di coerenza.    
Gli “attori” che intendessero integrare i nuovi indicatori 
normativi con scelte volontarie (quali ad es. best practices) 
dovrebbero venire assecondati nel processo di cambiamento 
– se vogliamo, nel passaggio culturale – con dotazioni finan-
ziarie appropriate, rafforzando un rapporto dialogico e più 
conciliante con il legislatore.
226 Per comprendere la difficoltà, basta leggere i primi considerando 
del reg. n. 1169/2011. Cfr. in questa direzione Di lauro, Nuove regole, cit.; 
ma v. inoltre iD., Comunicazione pubblicitaria e informazione nel settore agro-
alimentare, cit., cap. III e passim, a proposito dei segni della provenienza, 
p. 187 ss., ove sostiene che il “marchio”, di per sé stesso non comunica alcuna 
informazione: il paradosso è evidente, poiché gli si riconosce normalmente 
la funzione di differenziare i prodotti, collegare la produzione al consumo, 
ed altro. “Perché il marchio diventi idoneo all’uso comunicativo deve essere 
sottoposto a  delle regole, a dei codici che ne disciplinino l’utilizzazione ren-
dendolo appunto ‘significativo’” (evidenzia l’A., pp. 108 e 109).
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